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PREFAZIONE 


Dopo la Cronaca della Novalesa avviso la Regia 
Deputazione dovesse immediatamente seguire 
come necessaria appendice il Poema di VFal- 
tario, del quale un lungo brano, tratto da un 
piü antico ed anonimo originale, era stato dal 
Crenista innestato nell'opera sua (!). 


(1) Il Cronista Novaliciense non indica l'autore del poema, 
che col titolo di Metricanórus, e chiama con quello di Per- 
sicanerus lo scrittore della Vita di Valtario, dal quale lascia 
intendere d'aver preso quello ch'egli suppone operato da 
quel guerriero aquitano, dopo che si fu reso monaco. La 
pre estratta dal poema abbraccia i cap. viu e ix del 
ibro 2.^ della Cronaca: quella tolta dalla Vita, comprende 
i cap. vii, xi, xii e xii dello stesso libro. Furono dunque 
due ben distinte le fonti a eui il Cronista attinse questa - 
sua narrazione.. 


IV 

Né parve motivo bastante per escludere da 
una raccolta di scritti italiani questo naturale 
ornamento della Cronaca subalpina, l'origine 
germanica che oggimai gli si deve attribuire. 
Perciocché ell'era cosa evidentemente oppor- 
tuna il poter pubblicare correttamente e per 
intiero, da un antichissimo ed inedito testo 
a penna , quell'anonimo.originale , che nella 
sua monca forma primitiva datagli dal Cro- 
nista, avea mosso la curiosità del Muratori , 
e che appena comparso dopo la morte di lui, 
in una imperfetta edizione di Lipsia, aveva 
destato una gara tra i dotti d'Italia, di Ger- 
mania e di Francia , che se ne contendevano 
l'origine nazionale. 

Aggiungevasi ancora che la tendenza inve- 
stigatrice presa a' di nostri dagli studi storici, 
doveva ad ogni modo rendere accetta la pub- 
blicazione di un'epopea , la quale descrivendo 
fatti occorsi ne'tempi prossimi alla caduta 
dell'Impero Romano, sotte il velame di non 
spregiabili versi molte notizie racehiude che 
giovar possono alla storia militare italiana. 
 Perciocché comunque la verità vi sia piü 
simboleggiata che espressa, comunque nella 
maggior parte di quelli eroi cóntempóranei 
d'Attila, di cui si cantano le geste, dobbiamo 
piuttosto raffigurarci allegoriche figure, tipi 
di guerrieri barbarici, che non realità d'in- 
dividui, tuttavia il rannodarsi di questa favola 


V 
colle antiche tradizioni durate sino a' giorni 
nostri in. Italia ed in altre regioni, dal tempo 
del grande movimento delle genti aquilonari 
verso le parti pià meridionali dell'Europa, ne 
rende attraente la lettura , e non inutile lo 
studio. | 

Diffati ognuno sa come di questi ultiini 
anni le ricerche sopra que lontanissimi tempi 
abbiano servito di tema a nobili e severi studi 
in Francia e in Germania ; e per quello che 
s'appartiene all'Italia, ell'é pur cosa notissima 
Ssiccome trovandosi la storia sua dopo l'in- 
vasione d'Odoacre miseramente ravvolta con 
quella de' Barbari , egli si é alle croniche, alle 
leggi , alle tradizioni, alle poesie, e ad ogni 
altra maniera di monumenti barbarici, che e 
forza ricorrere, chi voglia attingere alle fonti 
della Storia Italiana. Giorno verrà (se Iddio 
conceda agli Italiani senno pari al valore ), 
giorno verrà, in cui le future generazioni fa- 
cendo tempo dall'età nostra , segneranno gli 
esordi di una Storia Italiana novella, pura 
d'ogni contatto straniero, scritta non piü ne' 
documenti: barbarici, o negli annali de' Prir- 
cipi teutonici, ma ne' costumi, nelle leggi, 
ne'fasti di un Popolo, il quale al nome di 
Dio, alla chiamata di un nuovo Alessandro III, 
colla guida di un Re nazionale, rinnovó i 
prodigi dell'antica Lega Italiana; che conqui- 
stando col sangue ne' campi di Legnano una 


vI 
piü salda indipendenza pose le fondamenta di 
"una libera Monarchia non peritura ! - 

Ma non perció dovranno gl'Italiahi futuri , 
e'già redenti, od i moderni e anelanti al gran 
eonquisto, porre da un lato i monumenti del- 
l'antica loro storia ; ma si piuttosto nel tenace 
studio di quelli, nelle ardite ricerche., trovare 
«onsolanti conforti, e nelle patite vicende at- 
Xinger forza ad antivenire gli:-eccessi di libertà 
the tante volte vennero .a ribadire le mel 
TOlte catene. 

Egli non 6 pensiero nostro il magnificare 
Tepopea che qui pubblichiamo, offerendola 
come un documento il quale contenga per se 
stesso molte peregrine notizie sopra le antiche 
cose nostre, o diretti insegnamenti rivolti a 
itanto scopo; ma pure non avvistamo fallire del 
tutto a simile intendimento , raccomandando 
colle parole del grande Muratori il poema di 
Valtario alle investigazioni dell'arte critica ; 
imperciocché uffizio di essa appunto si e lo 
sceverare in cosiffatti lavori le storiche verità 
dalle finzioni poetiche, le sincere tradizioni 
. da? miti degli assentatori de' popoli e degli 
eroi, le scientifiche notizie dalle T 
esagerazioni (9. 

La celebrità di questo poema scritto, come 


(2) « Ad acutiores vero criticos spectabit sel in ipsis 
fabulis aliquid interdum veritatis immixtum venari. » (Mv- 


nATOn: Rer. It. 2. P. 2, in praef. ad Chron. Noval. in fine.) 


| vit. 
si vedrà, verso la metà del secolo x, duró 
in Germania per lo spazio di due o tre secoli, 
e ne fanno fede le varie antiche copie mss. 
tutte trovate negli archivi di quel reame, la- 
voro senza verun dubbio di amanuensi mo-: 
nacali , sia che di esso si valessero per l'am- 
maestramento latino de'loro tironi , sia che 
a sollievo de' cenobiti ne fosse ne' monasteri 
germanici accomunata la lettura (^. 

Da un monastero adunque della vicina Ger- 
mania (forse dal vicinissimo di S. Gallo) do- 
vremo argomentare ne venisse al Cronista 
subalpino quellesemplare dal quale estrasse 
in gran parte una delle piü curiose fra le sue 
narrazioni, ed al Muratori che pubblico la 
Cronaca Novaliciense é dovuto l'essersi tratta 
dalle tenebre questa monacale epopea, e l'es- 
sersene conosciuta l'esistenza in Italia. - 

Vero é che prima di lui due valenti racco- 
glitori tedeschi, Marquardo Freero e Giovanni 
Avventino, le cui opere erano note ai dotti 
Italiani , avevano dato indizio di questo poema. 
Amendue ne citarono alcuni versi tratti da 
due antichissimi: codici, l'uno della biblioteca 
d'Eidelberga, l'altro del monastero di S. Em- 
meranno di Regensburg (2, mà né l'uno né 

(*) Vedi l'elogio del Waltharius in Journal des Savants , 
année 1844, p. 148-151, etc. 

(8) FREHERI, Origines palatinae , cap. 18. p. 57, Heidelb., 


1686, 1 vol. in-fol. — AvveNTINI, Annales. Boiorum ; lib. 3. 
Lin. p. 194, Lipsiae, 1710, 1 vol. in-fol. - 
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Paltro di essi non avendo stampato il ms. che. 
stava nelle sue mani, non solo. pià non vi fu 
chi pensasse al Jaliharius , ma la traccia 
istessa de' due codici andó perduta; né pro- 
babilmreente, né anche in Germania "per lunga 
pezza , altri piu avrebbe badato a' pochi versi 
citati da quegli scrittori, ove il Muratori colla 
sua pubblicazione non avesse ridestato la me- 
moria di questo curioso componimento. 

Move tuttavia qualche sorpresa , che l'ocu- 
lato nostro Muratori leggendo in quelle cita- 
zioni i nomi di V'altario, di 4gano, di 4ttila, 
e di vari altri guerricri , ch'egli aveva trovato 
altresi nel Frammento Novaliciense, non abbia 
ravvisato che fra i mss. indicati da' due rac- 
coglitori germanici., doveva a ogni modo esser 
compreso 0 l'originale, od un'antichissima 
copia di quel metricanorus che il Cronista 
subalpino chiamava fonte delle sue narrazioni 
sopra quell'eroe aquitano. 

Ma sia comunque la cosa , questa osserva- 
zione falli al Muratori : perciocché non si vuol 
credere che egli , al cui sicurissimo sguardo 

non era sSfuggito siccome i versi latini del 
— WFaltharius esser dovevano opera del secolo x, 
avrebbe quindi considerato come cosa nata in 
Italia uno scritta e per argomento e per forme 
al tutto germanico, e del quale in tanto suo 
perlustrare di archivi italiani mai verun an- 
tico codice non s'era offerto a' suoi occhi, 


IX 
mentre prima di lui dne antichissime copie 
ne erano state trovate in Germania dagli scrit- 
tori sopracitati (V. — . - * os ( 

Ma pochi anni dopo la morte del Muratori 
non. tardarono ad escir füori dagli archivi te- 
deschi altre antiche copíe di questo poema. 
La prima fu scopetta in un monastéro della 
Baviera , allorquando la lite sorta per la suc- 
cessione a quel ducato, lásciato vacante nel 
4A'T1T' dall'elettore Massimiliano Giuseppe morto 
senza figliuoli , diede luogo alle parti conten- 
denti di far ricerche di antichi titoli che con- 
validassero le loro pretese. Fra i documenti 
di vario generc che in quel modo si scoper- 
sero, venne pur fuori un nuevo ms. del Val- 
tario, i cui caratteri lo assegnavano al se» 
colo xni, Passato nelle mani di Federigo Fi- 
scher, dotto giureconsulto di Alla, questo co- 
dice fu immantinenti da esso dato alle stampe 
in Lipsia nel 1780, preceduto da un enfatico 
titolo, e da non dissimile prefazione , soffocato 
poi da un subbisso di chiose piene d'indige- 


(A) « Is autem (cioé il Cronista Noval.) in Waltbarii. 
» monachi factis recensendis , ante oculos habuisse videtur 
» fabulam quampiam romanensem , saeculo fortasse x a 
» Christo nato conscriptam, et metro illigatam. - Ea autem 
» qualiacumque sint , Jd Rbisdba iuvat, tum ut quaecum- 
» que de Novaliciensi Chronico supersunt in omnibus ma- 
» nibus versentur, tum etiam wt lector habeat specimen 
» romanensis fabulae tamdiu in Ztalia cenféctae. » ( Mvn. 
Ant. M. 7E. Diss. xyiv, col. 964, B et in fine.) 


" 
stissima erudizione (). Ma questo ms. bavarico, 
. che orà non sí.sa in quali mani sia capitato, 
non comprendeva che i 1333 primi versi ; nel 
182 un altro tedesco, Federigo Molter , ne 
stampó il fine, cioé dal verso 1334 al 1462, 
servendosi per questo di un altro codice del 
secolo xit, trovato nella biblioteca di Carlsruhe, 
intero e piü corretto; il qual complemento fu 
anche aggiunto dal Fischer alla sua edizione 
nel 1792. Cosi pure Federigo Molter ristampó 
l'intero poema nell'anno 1798 in Francoforte 
ne'suoi Beitrage zur geschichte ünd 
literatur. Ma luna e l'altra di queste in- 
tere edizioni sono assai lungi dal rappresentare 
il testo quale si trova nel ms. di Carlsruhe: 
quella del Fischer per le allucinazioni storiche 
che andó seguendo, e che gli fecero immagi- 
nare che questo poema fosse stato scritto in 
versi latini sul finire del v1 secolo; il che gli 
fece stranare talvolta il suo testo ne' passi piü 
difficili, e renderne piü oscuro o piu intricato 
il senso colle sue note ; quella del Moltér poi 
per aver esso, a scanso di fatica o forse per 
difetto di critica, accettato di preferenza le 


(* « De prima expeditione Attilae regis Hunnorum in 
Gallias, ac de rebus gestis Waltharii Aquitanorum prin- 
cipis, carmen epicum saeculi vt, ex cod. ms. membr., etc., 
nunc primum in lucem productum, etc., a Frid. Christ. 
lon. Fiscues l|cto Hallensi. » Lipsiae 1780, 1792, 1 vol. 
in-Á*. p | : 
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lezioni del Fischer, invece di quelle. che il. 
codice di Carlsruhe gli profferiva (9. | 
De' cinque mss. del poema già citati , uno 
solo ( quello che fa parte della Cronica Nova- 
liciense ) é merce italiana, ma trascritta evi- 
dentemente da un codice di Germania ; forse 
da uno de' due che nel secolo x1 trovavansi 
in Tull, ora perduti 9, o pià probabilmente, 
come già si é accennato, da altro esistente 
nel monastero di S. Gallo in Svizzera ( che ne- 
cessariamente doveva pur esservene alcuno(?), 
di cui non v'é memoria certa. | 
A questi varii altri se ne possono aggiun- 
gere tutti trovati in. Germania , e citati dal 
Grimm , dal Bethmann e dal Du Méril (9 ; 
' fra' quali il pià moderno gli é quello, non in- 
tero, della biblioteca di Vienna del secolo xiv; 
ed altri due, de' quali uno pure di Vienna 
del secolo xii, di cui si parla in Endlicher, 


(5) « Lateinische gedichte des x und x1 Ih. 
Herausgegeben von Iac. Grimm , und Andr. 
Schmeller » (Gottinga, 1838, in-8?, p. 56, ne' proleg.). 

(6) Ibid., p. 54. 

. (7) Forse ne sarà indizio in, Catalogus Bibl. S. Gulli, 
apogr. saec. xi, in-4?, N.? 267, citato dal Bvcuow ( Quel- 
ques Souvenirs de courses en. Suisse el dans le pays de 
Baden), 1 vol. in-8?, Paris, 1836, p. 434. 

(8) Bermwauns (Lud. Conr.), Chron. Novalic. ex: Cod. 
wnico Taurin. , ex PEnTZu , Mon. Germ. Hist, separatim 
impressum (Hannov. 1845, nota (17), pag. 75). — Dv Mzzi 
(Ed.), Poéseos popularis ante saec. xi1 latine decantaltae re- 
liquias seduló collegit e mss. exaravit, et in corpus pri- 
mum digessit (Parisiis, 1 vol., in-8?, 1848, p. 514-816). 


xi 
Codices latini, p. 108 (9, l'altro ricordato in 
un vecchio catalogo (an. 1084) del monastero 
di St-Abri ( forse 4brinsbergense) presso Ei- 
delberga (19), 
' Ma i piüà importanti fra tutti i mss. del 
Jaltharius sono altri due custoditi, l'uno in 
Parigi nella Bibl. R. ( N.^ 8484 ^, olim cod. reg. 
10316, et Colbert 6388 in-8^), l'altro nella Bibl. 
di Brusselle ( N.^ 5383); mss. interi e anti- 
chissimi (10, e che somministrano ottime le- 
zioni. Del primo di essi fece uso il Grimm per 
l'accurata sua edizione, di cui si parlerà or 
ora: il secondo servi di testo alla nostra. 
Questi due mss., e quello della Novalesa , 
sono i soli che esistano fuori della Germania; 
già abbiamo indicato lorigine germanica di 
quest'ultimo : altrettanto si dee credere degli 
altri due, come pare accennato dalla. nota 
con cui termina quello di Parigi, dalla somi- 
glianza che corre tra loro, e dalla provenienza 
di quello di Brusselle dal monastero Gembla- 
cense (19), | 


(9) V. Dv Ménir, op.cit. p. 814, nota. 

(10) GuiuM , Lateinische gechichte, ecc., p. 54, 
nota. — Forse questo codice gli é quello che fu nelle mani 
dell'AvvewTINo, V. qui la nota (5). 
(41) H cod. di Brusselle sembra il pià antico; il Mowx 
lo erede del sec. x1 (V. Quellen und Forschungen zur 
Geschichte der teutschen litteratur und sprache 
p. 185): quello di Parigi vien creduto dal Gama (ibid.) 
del xit « se non piü antico » (wo nicht alter). 

(12) Bvcnow, l. c. p. 482. — Leggesi sul fine del ms. di 


xi 

Ma oltre a" pregi già detti, questi due co- 
dici tengono pur quello di profferirei un pro- 
logo o dedica, che non si legge in verun altro, 
il quale in ragione della maggiore antíchità 
di quelli, sopra tutti i mss. del Valtario co- 
nosciuti a' di nostri, riesce di molta autorità 
per indovinare la data di questeépopea e per 
conoscerne l'autore. Consta infatti il prologo di 
un'epistola dedicatoria in ventidue versi leo- 
nini (13, per cui un monaco Geraldo intitola 
al Vescovo Erkembaido il poema di JFaltha- 
rius, opera sua di (unga e giovanile fatica (1^). 


Parigi: « Explicit liber Tifridi M ERALE crassi, de civitate 
nulla », frizzo germanico, probabilmente , che abbandono 
all'altrui interpretazione. 
. (18) I versi leonini del prologo. assai meschini in para- 
gone de' versi eroici, piuttosto virgiliani del Valtario, fecero 
sorgere il dubbio che potessero essere di altró scrittore: 
ma il dubbio cessa considerando , che il poema essendo 
destinato per l'esercizio delle scuole monastiche, la dici- 
tura e la foris dovevano esserne piü accurate, e secondo 
gi eseinplari classici; mentre pel prologo l'Autore segui 
l'andezzo comune, che era di servirsi del verso leonino: 
del resto , l'uso de' versi leonini duró in Germania dal 
secolo ix al xv, ed era cosi spentaneo ed accomunato, che 
anche nel corso del poema non pochi versi di tal sorta 
sfuggirono allo scrittore (V. in Griww la Pref. p. xxv). 
t » Praesul sancte Dei, nunc accipe munera servi 
» Quae tibi decrevit de larga promere cura, 
» Pecoator fragilis Geraldus nomine vilis. 
| (Prolog. 9-11.) 

Cfr. con questi altri verst nella chiusa del poema: 

» Haec quicumque legis stridenti ignosce cicadae : 

» Raucellam nec adhuc vocem perpende, sed aevum, 

» Utpote quae nidis nec dum petit alta relictis. 

( Waltb. v. 1473-73.) 
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 " Ma.dove e in qual tempo fu Vescovo que- 
st Erkembaldo ? In qual monastero scrisse il 
monaco Geraldo? 

Egli é evidente che dalla soluzione di questi 
quesiti dipende non solo l'età del poema, ma 
la sentenza tra i dotti d'Italia, di Francia e 
di Germania che se ne contendevano l'ori- 
gine. 

Le indagini necessarie per questo furono 
eseguite dal Professore di Gottinga con quella 
minutezza germanica che tutti sanno. La qua- 
lità del latino di che constano i versi del Val- 
tario non consentiva di cercarne l'autore piü 
in là del x secolo ( come fece il Fischer ) , né 
dopo il principio delP xi, posciaché il libro 2. 
. della Cronica Novaliciense, che contiene lo 
squarcio del poema, fu scritto prima dell'anno 
4102" (15), 

. Ma sebbene avverta il Grimm siccome la é 
cosa poco ammissibile che quest'eepopea fon- 
data sopra un argomento tedesco, e piena di 
nomi propri tedeschi , e di frasi latine inte- 
descate, sia nata altrove che sul suolo ger- 
manico, e intitolata ad un Vescovo d'altra 
nazione, per dar maggior valore alle sue in- 
dagini, egli le estende anche su quelli delle 
Gallie, cercando quali Vescovi del nome d'Er- 
kembaldo ci presenti la Storia Ecclesiastica di 


(15) BermaasN , Chron. Noval., in proleg., p. 2. 
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quel tempo , affaticandosi di combinarne l'età 
con quella del monaco Geraldo. E cosi dopo 
di aver rifiutato un Erkembaldo Arcivescovo 
di Tours verso il 986, ed un altro già Abbate 
di S. Massenzio, poi Arcivescovo di Bordeaux 
nella prima metà del secolo x15 un terzo ed 
un quarto Erkenibaldo, quello Abbate di San 
Trutperto su'confini dellAlsazia inferiore verso 
la metà del x secolo, questi successore di Vil- 
ligiso Árcivescovo di Magonza nell'anno 1011, 
si ferma finalmente ad un Erkembaldo, Arci- 
vescovo di Argentina dall'anno 965 al 994. In 
questo e in nessun altro de! sovranominati 
convengono tutti i particolari richiesti da que- 
sta combinazione. 

Cosi concorrono in esso oltre l'inclinazione 
sua alla dottrina, il culto. della poesia di cui 
fanno fede non pochi suoi versi, e soprattutto 
le frequenti relazioni sue co' monaci di San 
Gallo, da lui beneficati, e fra" quali troviamo 
un Geraldo, probabile autore del prologo ad 
esso intitolato (169. Abbiamo infatti ne' Casus 
S. Galli siccome a! tempi di questo Arcivescovo 
di Strasburgo viveva in quel cenobio un mo- 
naco Geraldo (Gerhaldus, Keraldus), uomo 
di spegliato ingegno , il quale duró attempa- 

(16) Gan, l. c., ne poen , p. 60-61. — V. Hist. litt. 


de la France, vi. 224. 427. — Pxarz, Mon. G. H. T. 2. Ann. 
Wirziburg. Àn. 1011. 


XVI 

tissimo, e:fu quivi per tutte il corso della sua 
vita.n&onacale , megister. seholadtum 07). 

. EW'é €osá , nón. soló verosimile, come scrive 
H Grinm, ma sto per dire quasi evidente , 
rhe costüi, e per la conoscenza ch'egli aveva 
' delle.doóttrina di Erkembaldo, e per debito di 
gratitudine, gli dedicasse il Faltharius, la qual 
cosa egli non poté eseguire se non dopo l'anno 
9063,.che fa il primó dell'episcopato di Erkem- 
baldó, né M l'anng 991 ultimo della di lui 
vita. . 

In tal guisà ci si palesa con qualche pre- 
cisione non solo il tempo in che fu composto. 
questo curioso nonumento di poesia del medio 
evo, del quale nessun altro. degl'indicati mss; 
non raninwenta né l'età né lautore ,. ma ri- 
mane. altresi confermato.che il Valtario:é. opera 
di un latinista tedesco , siccome dalla. qualità 
deHa lingua, e da altri dotti argomenti ebbe 
ü Professore di oUHnER ampiamente a dima- 
strare (18). 

.Né. baderemo .di Severthio alla difficoltà che 
óambta insorgere contro codeste deduzioni, 
da una nota iscritta nel foglio d'antiguardo 
a codice parigino eos nella quale a — 


qni ExKEARDI lV. Casus S. Galli, cap. 9, ap. Pzarz, 2. 
114. 117. 
(18) Giu, l.c. p. 61-72. 
(19) Il PeRTZ, 2. RM, nota (92), lattribuisce per isba- 
glio al Cod. Bruss 


«Le 


; : XvH 
di Geradila, sà dice: ;«:/S* Gerauld. migine. de 
Fleury:,.comme il semble: » nota. ripétuta j 
, anzi letteralmente tradotta: dal Melet 00: 4 Ges - 
. valdus. Floriacensis, ut videtur, inonáclius:: n 
ayvegnaché oghi vàlare. di tà] nota. é disirutto ; 
in. primo luogo; dalla lingua franzése in cui à 
$eritta,, inslirie: certó di anano. récente: quindi 
dalla reticenza delle. pàrole. coimmee..it semble: 
e soprattutto poi dalla testimonianza degli Áu« 
tori della Storia;Letterária di Francia, i quali 
oesservano siccome la Storia Floriacense non 
eonosce. punto elcun. giffatto Geraldo 1). 


(20) Catal. mss. Bibl. R. Paris. iv. 552. — Anche V. ARX 
(ap. Pew tz j parla di un Geraldo monaco Floriacense; dopo 
di.aver detto: « Pafet authorem poémetis iuvenem, et tno- 
» nachum, et Teutonem esse, dese ex carminis conclu- 
» sione, secundum ex locis e Regula S. Benedicti desum- 
Y pti&, tertium eX voce Paliure quae in teutonica lingüa 
» Hagen sonat»; cosi soggiunge: « Àt dubium non leve 
» oritur ex praef. huic poémati praefixa in cod. saec. xi in 
» Carlsruhe asservato, quae Gerardum monachum Gallum 
» monast. Eloriacensis. eius, auctorem fá&cit. » — Quest 
prefazione debb'essere al tutto una giunta moderna, giac- 
ché nón credo che nel sec. x1 usassero siffatte .prefazioni ; 
e quindi né il Mosen, né il Fiscugs , né il Gata non ne 
Íeceso.càso nelle loro edizioni del Valtario. |. .  — 

(21) Hist. lit. de Ja Franre, vi. p. 438, Paris, 1742. —. 
ll buon professore FavniEL , di dotta e venerata ricoruanza ,. 
prese. anch'egli. ver$o la "Francia dal ticchio, che avevano 
provato. verso l'italhia tl Mvaaron:, il TE&RANEO, il. NapiosE,: 
ed altri, di far onore del Valtario ad un poeta nazionale, 
fondó sopra la nota suddetta del.cod. parigmo, il suo 
principale argomento. Né fu piü felice. rispetto &1 home 
di Erchembaldo per istabilire l'anno: in: cui fu scritto ik 
poema; perciocché ingannato dal Fiscuga, i]. quale attribui 
al ix secolo il ms. di Carlsruhe, rifiutó quell'Erchembaldo. 

| E 
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—. Ben piü intricata difficoltà contro le notizie 
che si ricavano dal prologo, non già quanto 
all'età: ed alla patria. germanica del poema, 
ma 8i circa la persona che 1o scrisse , troviamo 
nella Cronaca di S. Gallo. Ivi lo scrittore Ec« 
cheardo IF 909), parlando di un altro KccAe- 
ardo detto il vecchio od il.primo, cosi si 
esprime : « scripsit et in scholis metrice ( me- 
» tricae ) magistro, vacillanter quidem, quia 
» in affectione non in habitu erat puer, vitam 
» JFaltharii manufortis, quam Magontiae po- 
» Siti, Aribone Archiepiscopo iubente; pro 
» posse et nosse nostro correximus (39), » 

Dunque lo scrittore di S. Gallo ci attesta 
che tra l'anno 1014 ed il 1024 , egli ad istanza 
di Aribone Árcivescovo di Magonza corresse 
la Vita di Valtario mano-forte , IANOED gio- 
vanile di Eccheardo I (34), 

Né é meno certo dal confronto del prologo 
collo Scrittore suddetto, siccome Geraldo emo- 


Arcivescovo di Strasburgo dopo la metà del secolo se- 

M e non poté decidere la quistione della data. ( Hist. 

la Poésie provencale par .M.* Favnamgr, Cours fait à la 

" Faculté des Lettres (Opera postum.), Paris, 1846, 2 vol. 
in-8^, t. ]. p. $98 et. suiv.) 

(22) Eccageanpo IV, cronista di S. Gallo, nacque. verso il 

980, e mori nel 1056 (Casus S. Galli ap. Pzsrz, 2 in 


) 

ret. Casus S. Galli, ibid., p. 148. 

(24) Aribone fu fatto Arciv. di Magonza nell'anno 1011, e 
mori nel 1021 (ManirLosE Ànn. O. S. B. iv. p. 279 e 874). — 
Eccheardo 1 mori a' 14 apr. 975, decano del monast. di 
S. Gallo ( Penrz, 2. 117 ). 
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naco e magister scholarum di quel niedesimo 
monastero e contemporaneo di Eccheardo I 
intitoló ad Erkembaldo Arcivescovo di Stras- 
burgo il poema di Valtario lavoro suo giova- . 
nile. 

I] valoroso I. Grimm si próvó di comciliare 
queste due testimonianze in apparenza con- 
 iraddittorie, süpponendo che tanto il monaco 
Geraldo che i due Eccheardi avessero avuto 
parte nel poema latino , e cercando nel con- 
fronto de' vari mss. di scoprire le correzioni 
fatte da Eceheardo IV ( il piü recente de tre), 
e le traccie della fatica individuale degli altri 
due scrittori. Ma dopo un faticoso combi- 
nare, confrontare, esaminare delle varianti , 
conchiuse. col dire che i pochi risultati da 
esso ottenuti non si dovevano avere per si- 
curi. | ZEE z | 

Io non peno a crederlo, giacché sono d'av- 
iso che i due Eccheardi non ebbero parte ve- 
runa nel poema , e che qui si tratta ( checché 
ne asserisca in contrario il Journadé des Sa- 
eants (33) ). di. due opere ben distinte sopra il 


(25) L'editore francese del Vakario (Dv Mé£nn.) (l c. p. 
$16), dopo. di aver cercato di metter d'accordo la testimo- 
nianza del Cron. di S, Gallo col prologo di Geraldo, cosi 
eonchiude- anch'egli : « Nous croirions donc plustot qu'il 
existe deux poémes différens sur Waltharius, et que celui 
des Eccheardus qui a peut-étre servi de fondement aux 
récits. du Biterolf und Dietlieb ou du Chren. No- 
valic. , n'est point parvenu jusqu'à nous. Il s'agit.bien dans 
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Valtario; e 8ono, il Poema, e la Vita; quello, 
opera del monaco Geraldo, narra i fatti di lui 
sino al famoso suo combattimento co" dodici 
guerrieri del re Guntario: questa (fatica di 
Eccheardo il vecchio, corretta dal quarto Ec- 
cheardo ), destinata a celebrare le guerre po- 
steriori e le altre geste di Valtario, che il 
monaco Geraldo nella chiusa del poema pro- 
testa di non essere capace di narrare (36) 

Le ragioni à cui s'appoggiano queste con- 
seguenze sono: 

Dapprima Pantichità sovra tutti gli altri 
codici del poema , de' due . di Brusselle e di 
Parigi, che soli contengono il prologo, il quale 
fu ne! mss. posteriori o per brevità o per ge- 
losia monastica, o per qualsivoglia altra ca- 
gione intralasciato. 

In secondo luogo, l'esistenza di una Vita di 


le poéme que l'on va lire du ZValtharius per praelia 
mulla resecíus de l'épltre de Geraldus: le Zf/altharius ma- 
nufortis semble en étre une continuation, ou jouait un 
grand róle la main de fer qui avait remplacé celle qu'Hagano 
ayait coupée; sans vouloir tirer aucune conséquence d'un 
fait que mille hasards pouvaient produire, nous ferons 
remarquer que dans un catalogue de la Bibl. de St-Abri, 
dressé en 1084 , figurent deux mss. du Waltharius , ap. 
Neuue literarische Anzeigen, 1807, p. 785. » — 
M. Macenis nel Journal des Savans (1844. p. 150), ra 
gratuitamente l'esistenza di queste due opere sopra Val- 
tario. Ads : 

. (26) » Qualia bella dehinc, vel quantos saepe triumphos 

» Ceperit, ecce stilus renuit signare retunsus. 
| (Walth. v. 1471-72.) 
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Valtario (non giünta fino.a noi), diversa dal 
poema , accertata da vari passi del Cronista 
Novaliciense , il quale la vien citando ora at- 
tribuendola ad. un anonimo, versicanorus 
quidam sapiens , ora sotto il titolo di Pere- 
grinatio JWWaltharii, ora di 4ctus Vitae 97); 
a differenza del poema, del quale riferisce un 
lungo brano , e di cui chiama autore 7netri- 
canorus quidam. 

E finalmente siccome la Vita di Valtario 
conteneva , secondo il Cronista suddetto , gli 
ultimi fatti e le prodezze di quel guerriero, 
per cui aveva dimostrato la forza prodigiosa 
della sua mano 89, se ne deve dedurre che 
essa fosse quella medesima indicata nel Casus 
Sancti Galli come opera de' due Eccheardi , 
dove il titolo di ita Waltharii manufortis 
accenna alla mano di ferro ch'egli aveva so- 
Stituita. alla sua, statagli recisa nel suo com- 
batümento contro i guerrieri del Re Guntario. 

Quest'ultuma osservazione deve, s'io non 
m'inganno, rispondere bastantemente all'é- 
gregio signor Grimm, il quale, parlando del- 


(27) Chron. Noval. 2. 7 e 19. — Il BegruuanN crede che a 
questa Vita di Valtario, da noi attribuita a' due Ecoheardi, 
partenessero quegli otto versi che leggonsi nel $7 del 
2" 2. della Cron. Noval. , non dubitando che tal Vita 
fosse scritta in versi. 1l Garau anch'esso avvisa ch'essi non 
siano dello scrittore del. poema (l. c. p. 106); l'editore 
francese li crede fattura di un poeta. italiano H 2H 
(28) Chron. Noval. 2, 7. 11. 
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l'epiteto di anufortis dato a Valtario , si 
esprime in questa forma: « Egli é singolar- 
 » mente notabile come ne nostri testi (del 
» poema ) non mai si trovi, principalmente 
» ne' versi 1383-85 (appo noi v. 1403-05), i 
» significante epiteto di »manufortis che hanno 
» i Casus S. Galli. Fu esso adoperato dal vee- 
» chio Eccheardo, e cancellato da" raffazzona- 
» tori? od all'incontro introdotto dal IV Ec- 
» cheardo, del quale mal si possono ricono- 
» scere le correzioni ? (39. » : 
Egli é chiaro che se ci siamo apposti nel 
nostro giudizio, questo dubbio del Grimm non 
ha fondamento, perciocché l'epiteto di mant- 
fortis non essendo stato attribuito a Valtario 
se non dopo il suo combattimento sul Vogeso, 
esso non puó trovarsi nel poema che narra 
soltanto i fatti anter&ori a quella battaglia. 
E qui posciaché cade in acconcio, osserve- 
.remo che il Cronista subalpino non poche 
favole aggiunse del suo, e non pochi errori 
monacali, a quanto ei poté trarre dalla Vita 
di Valtario, di cui egli senza un pensiero al 
mondo soventi invoca la testimonianza. Cosi 
la venuta di Valtario nel monastero novali- 
ciense, fondato tre secoli dopo quello in cui 
vide la luce: i suoi combattimenti co' Sara- 
ceni: l'esistenza del suo sepolcro su quelle 


(29) Gam, l. c. p. 119 e 120, nota (*). 
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rupi e simili, sono di quella aorta di strafal- 
cioni anticronologici che i: cronisti commette- 
ano per magnificare l'antíchità de? loro. ce- 
nobi, e che non salva la spesa di combattere. 
Né é difficile il credere che un. altro monaco 
per nome Váltario sia vissuto. in:questo mo- 
nastere , al quale la fantasia del Cronista ab- 
bia voluto. ázzeccare quello che il guerriero 
aquitano alcuni secoli prima aveva potuto o- 
perare ( fattosi monaco secondo l'uso) in qual- 
che cenobio delle Gallie à della Germania. 

Abbiamo accennato dell'edizione di questo 
poema data dal professore.I. Grimm. Essa fa 
parte di una raccolta di antiche poesie .latino- 
germaniche pubblicata in Gottinga nel 1838 
per cura di quel dotto antiquario, e di And. 
 :Schmeller,. ma é opera .particólare del primo 
di essi, corredata di scelta prefazione , che 
concerne a tutto il. volüme, e di un iade 
commento ( V.: nota (9 ).- 

ll testo fu élaborato.sopra sei mss., e sono 
Bises da lüi come da noi segnati' colle lettere 
A,B,C,D,E,l;si giovoó.inoltre de' pochi 
versi citati dal Freero e dall'Avventino, e del 
Frammento Novaliciense (F, G, H). Ma av- 
vegnaclié molti di que* codici non siano che 
brani del poema , e che né luno né l'altro 
de' due codici interi, non gli paresse proffe- 
rire lezioni abbastanza. sicure per servirgli 
esso solo di esemplare: egli paragonando tra 
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loro i vari mss. , trascelse, e formo un testo 
piü perfetto in quanto alla forma, ma che 
non possiamo aflidarci sia l'espressione pre- 
eisa dell'originale. 

Ma questo modo di lavoro pose il Grimm 
in grado di studiare a fondo íil carattere di 
4[uest'epopea, e di farne emergere, dalla co- 
siruzione delle frasi, dalla qualità stessa delle 
parole usate dall'autore, la germanicità, diró 
Cosi, di quello stile, e da questo l'età dello 
scrifte medesimo. Gosi dopo di aver provate 
con numerose citazioni , tratte dall' opera 
stessa , che lo scrittore aveva preso ad imi- 
Óare Virgilio, siccome nel risorgere degli studi 
usavano di fare 1 cenobiti della Germania , 
osserva che molte locuzioni corrotte , o pizzi- 
canti del guasto latino del medio evo , sóno 
di forma al tutto teutonica , come lo é pari- 
menti l'erronea applicazione di certi tempi 
nell'uso de' verbi. La quai sua osservazione, 
ch'egli corrobora col paragone del W'altieurius 
con altri due de' principali poemetti della sua 
raccolta 99, indubitatamente d'origine tedesca, 
co' quali tiene comuni certe peculiari. espres- 
sioni, proprie del secelo x, viene. in conse- 
guenza a diehiarare non solo che il nostro 
poenia é produzione germanica, ma che là 
forma latina di esso devesi ad ogni modo as- 
seghare.a quel secolo. | 
.($0) 11 Ruodlieb e l'Ecbasis. 
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Questa. medesima cénBeguenza deduce egli 
un'altra volta da] confronto ch'egli fa del JJ ai- 
therius cogli soritti della celebre Hrosvvita 
monaca in Gandersheim in quello stesso se- 
colo (3:2, dal quale ricava tuna lungn serie di 
modi di dire, di espressioni predilette del se- 
colo x ,'comuni a quella poetessa ed allo scrit- 
tore del /Faitharius , cosicché sempre piu 
viensi dileguando ogni dubbio sopra la nazio- 
nalità germanica del nostro scrittore. Queste 
filologiche osservazioni del Professore di Got- 
tinga concordando a pennello colle notizie ri- 
cavate dal prologo, chíariseono l'insussisténza 
delle asserzioni del Fischer, primo editore del 
JFaltharius, il quale volendo ad ogni sua possa 
magniflcarne l'antichità e la quasi classicá 
importanza, non dubito di asseverare che lo 
scrittore di esso era vissuto nel secolo v1, con- 
temporaneo di Venanzio Fortunato e di Co- 
rippo Africano (93, confondendo in tal guisa 
l'antico autore delle cantilene popolari teuto- 
niche sopra. Valtario, col poeta che le isis 
di versi latini vari secoli pià tardi. 
Perciocché ella é cosa fuori d'ogni dubbio, 
e che vien provata con documenti (99, che 1a 


(81) Questa eelebre monaca scrisse neg anni 960-080: 
essa fu dunque contemporanea di Geraldo scritiore del 
poema, del quale la Cronaca di S. Gallo parla ripetuia- 
mente, dall'anno 920 a1 980. 

(32) "Fiscupn , op. eit. in praef. v 

(93) GmiMA, 1. e. p. 101. — Nel NO 708: « Quem ré- 


-- — e 
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tradizione de' fatti di Valtario fu conservata 
in Germania nelle poesie e nelle cantilene. 
popolari che si spacciavano 'per le píazze e 
per i trivii ; e lo stesso professore Fauriel, 
che pur tantó ( ed invano) s'é affaticato per 
arricchire la Provenza di questo .poema latino, 
ravvisa anch'esso in quella maniera di poesie 
il primo tipo sul quale, dic'egli, fu ordinata 
in lingua teutonica quell'epopea di  Valtario 
che poi. fu volta in versi latini 69. — | 

Anche il Grimm conviene nella medesima 
sentenza : un poema , dic'egli , di un tenore 
cosi strettamente fra sé contessuto, non puó 
essere in modo assoluto l'ópera di un monaco 
eseguita sopra staccate poesie , sopra canti- 
lene popolari; esso dovette a ogni modo avere 
avuto vita nel popolo germanico. in una forma 
qualunque , ma ordinata e regolare , e nella 
lingua comune , e quindi dal monaco essere 
stata ridotta in versi latini, ma riescire cosa 
difficile il diffüihbire quale voglia essere stata 
la forma originale di quell'epopea germanica 
già da gran tempo tramandata (99. E qui inet- 
tendo màno alle sue predilette indagini , cerca 
ne' versi latini le impronte dell'antica ver- 


ferint quidum Scaramundum nomine dictum. » Il referunt 
idam , accenna evidentemente a un modo qualunque di 
tradizione. V. Dv M£nir, l. c; p. 446. | 
(84) FavnizL, op. cit. p. 084-85. 
(85) GnuiuM, 1l. c. p. 99. Giova qui riferire l'annotazione 
del GniMM (ibid.) « Hi cominciamento del poema é diretto 
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seggiatara germaniea , cerca le.traccie dell'az- 
literasione, delle rime finali (9), delle. strofe 
cemposte ora di due, ora di quattro versi, 
come usavano nelle antiche poesie. dell'idioma 
teutonico, e vien citando non pochi passi del 
JFaltharius , ne! quali egli le scopre (??. 

Ma qualunque sia stata ( cosi conchiude il | 
Grimm ) l'estrinseca forma sotto la quale il 
poema tedesco di Valtario fu noto a" cenobiti 
: di S. Gallo, esso dovette necessariamente con- 
servarsi accanto alla sua imitazione , o ver- 
sione latina, e per niente alterato da' monaci, 
infino al secolo xiu e forse oltre; ed é al certo 
cosa spiacevole, che. essa non sia giunta: in- 
sino a noi, non solo pel vantaggio che ne 
avrebbero provato gli studi filologici, ma per 
gl'indizi storici che verisimilmente vi avremmo 
potuto attingere, imperocché l'antichità della 
tradizione in essa descritta, la quale dalle sor- 


» ad fratres, e roba tutta monacale paiono. | primi dodici 
» versi: il canto tedesco non doveva cominciare che all'un- 
» decimo (non compreso il prologo) ; il primo verso: 
» Tertia pars orbis, fratres, Pus ropa vocatur ricorda Co- - 
» rippo (1. 47): Tela pars mundi fumans perit Africa 
» flammis. — Mostrasi alcune volte la persona del poeta: 
» marro (ap. nos v. à7); edicam (1027), e principalmente 
» ne' versi 1472-75; nelle espressioni narrant (100); refe- 
» runt (708), tras are la tradizione tedesca. Affatto HR 
» é la chiusa : . Haec est EV/altharii : poesis , Daz 1st 
» Waltharies liod.» 

($6) I Tedeschi chiamano alliteraiion il cominciare 
di due vocaboli per la stessa consonante. 

(57) GaiuM, l. c. p. 100-01. 
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genti nordico-teutoniche passó nellá Vilkina- 
Suga: 99, e penetró piü o meno travisata nelle 
croniche della Polonia, si cambió in una leg- 
genda slavica (39, fece insomma con una vita 
4i parecchi secoli un giro estesissimo, dimostra 
siccome essa. aveva per fondamento una parte 
qualunque di verità , che dal monaco di San 
Gallo non ci fu bastantemente chiarita. La qual 
cosa viene maggiormente provata colle notizie 
areheologiche che il poeta latino sparse qua 
e là ne' suoi versi, e ch'egli ( ignorandole al 
certo) aveva trovato nmell'originale tedesco. 
Queste notizie che versano sull'antica vita 
guerresca, sparsa ancora di.semplicità e di 
T022e2z7a , 8ui modi tenuti ne' duelli, sui diritti 
de' vincitori nelle prede, sulle varie foggie 
d'armi in uso nel vi secolo, sovra le leggi 
della .schiavità allora potentissima , queste na- 
tizie dimostrano che l'epopea tedesca originale 
molte piü , presumibilmente , doveva conte- 
nerne tratte da altre tradizioni popolari , che il 
poeta traduttore per brevità non si curo di 
Arasmetterci. 

Dal sin qui detto apparisce con qual — 
redo di erudizione il Professore di Gottinga 


(8) Favnigz, op. cit. l. 275. — Gru, 1l. c. 104. 

(89) Ibid. p. 112 e 114, si citano Bocveuari:, Chron. Po- 
lenise apud OMMERSEERG , Script. Rer. Síles. 2, 97 e 99. 
rea , Chron. Slavo- Berrmet. , Varsaviae 1837 , P. 

29 
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abbia illustrato la sua edizione del J/altha- 
rius, e di questa erudizione noi abbiam av- 
visato fosse opportuno di qui dare un saggio, 
sia perché trattandosi di un caminento scritto 
in lingua straniera , e poco noto in Italia, 
potessero coloro che si áffaticano negli studi 
filologici trovire un additamento alle loro ri- 
cerche , sia perché apparisse quali difficoltà. 
fossero da superersi da noi per poter offerire 
colla stampa di questo poema un'opera che 
fosse meritevole di vedere la luce dopo l'edi- 
zione data dal Grimm. 

Ma tali difficoltà aveva prima di noi dovuto 
superare Peditore francese signor E. Du Méril, 
il quale volle anch'esso che il Jaltharius 
facesse parte della raccolta di poesie popolari 
anteriori al secolo xui, da lui pubblicata in 
Parigi nell'anno 4843. Nella nota della pa- 
gina 313, questo dotte editere, dopo di aver 
lodato il JPFaltharius del Grimm , ecco come 
ci dà ragguaglio della sua ristampa : « Cette 
» excellente édition (quella del Grimm ) a 
» servi de base à notre travail, mais nous l'a« 
» vons revue sur le ms. de Bruxelles, que 
» nous croyons le. plus ancien; nous avons 
» aus$i collationné de nouveau le ms. de Paris, 
» et recueilli quelques variantes dans la pu- 
» blication faite par M.* Leyser de deux frag- 
» mens qui appartiennent à l'Université de 
» Leypsig (ap. Bericht der deutschen 
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Gesellschaft, 1837, p. 44-46 ). Cette édi- 
» tion s'appuie ainsi sur toutes les sources 
» connues jusqu'à ce jour, si l'on en excepte 
» le ms. du xn siécle de la Bibl. de Vienne 
» dont M.* Endlicher nous a révélé l'existence 
» dans son Codices latini , p. 408. » 
Arricchi inoltre il suo testo: di brevi e suc- 
cose annotazioni utili non solo a dichiarare i 
passi dubbiosi e difficili, e per la storica loro 
importanza, ma proprie ad investigare quelle 
espressioni latine del poeta , le quali avendo 
qualche analogia con frasi e costruzioni ger- 
maniche, valgono a viemmeglio dimostrare 
l'esistenza. di un antico vriginale teutonico , 
dal quale lo scrittore latino trasse, imitó o 
tradusse il suo poema. « Elles sent assez nom- 
» breuses ( dic'egli ) pour que cette conjecture 
» devienne un fait positif ;; nous nous bor- 
» nerons maintenant à démontrer sa possi- 
» bilité en disant que dans le catalogue de 
- » la bibliothéque de Sindleozesouwa (appelé 
^.» plus tard. Reichenau ), qui fut dressé par 
» Régimbert .en 821, on lit: In vigesimo- 
» primo libello continentur xu carmina theo- 
» discae linguae formata. » ( Gum. 1. c. in 
praef. , p. vir, nota ).) 
.—.. Queste due erudite edizioni giunsero alla 
R. Deputazione soltanto dopo che la nostra 
ristampa era già in punto, cioé quando già 
era composto il testo , che si era ordinato 


c 
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sopra quello del Fischer, arricchito di: molte 
varianti somministrate dal codice parigino per 
opera del signor di Cliampollion-Figeac. Né cid 
dee far meraviglia: trattandosi di libri fore- 
stieri , rari e füori del solito. commercio li- 
brario , e noi ne abbiamo qui fatto cenno 
perciocché a. questo contrattempo conviene in 
gran. parte attribuire là. tardanza del pre- . 
sente volume a venire alla luce. Ché volendo 
noi, per le ragioni dette dapprima, che questa 
necessaria appendice non fallisse alla Cronaca 
della Novalesa, convenne rifare compiutamente 
il lavoro già fatto. 

Si avviso che siecome il Grimm non aveva 
avuto nessun riscontro del codice di Brusselle, 
e che l'edizione francese ebbe per fondamento 
quella di Gottinga , noi avremmo fatto cosa 
nuova e giovevole offerendo al Pubblico ita- 
liano un testo fedelmente consimile al testo 
brussellese. Avutone pertanto per cura e gen- 
tilezza della Legazione piemontese nel Belgio 
un diligente e dilucidato PR si rifece 
sopra di esso il testo del poema.. 

Esso non venne accompagnato che di po- 
chissime note , sia perche alle piü essenziali 
sopperisce la prefazione , sia, e soprattutto, 
perché non avevamo fiducia di poter far me- 
glio che non fecero il Grimm e il Du Méril, 
quello co' suoi commenti, questi colle sue 
chiose. Bensi riunimmo in pié di pagina tutte 
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le varié lezioni che questi due editori ci som- 
ministravano , tenendo conto per quelle che 
furono da essi tratte dal codice parigino, de* 
riscontri óperati dal Champollion. Per abbre- 
viare di poi, e rendere meno intricate le varie 
nostre citazioni, abbiamo ritenute le stesse 
lettere alfabetiche usate dal Grimm nel qua- 
lificare i vari mss. de' quali egli fece uso. Tutte 
le altre abbreviature sono bastantemente an- 
notate nella tavola delle indicazioni che pre- 
cede il poema. 


Torino : PinsHo , 4848. 
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INCIPIT POESIS GERALDI DE GVALTARIO ^ 


$e — genitor, summae uirtutis amalor, 

Iure pari natusque amborüm spiritus almus , 

Persomis trinus, uera deitate sed unus, 

Qui uita uiuens cuncta et sine fine tenebis, 
, Pontificem summum tu salua nunc et in aeuum, 5 
Claro erchamboldum fulgentem nomine dignum, 
Crescat ut interius sancto spiramine plenus, ' 
Multis infictum quo sit medieamen in aeuum. 
Praesul sancte dei nunc accipe munera serui, | 
Quae tibi decreuit de larga promere cura 10 
Peccator fragilis. geraldus nomine uilis 
Qui tibi nam certus corde estque fidelis alumnus, 
Quod precibus dominum iugiter precor omitonantem 
Ut nanciscaris factis quae promo loquelis, 
Det pater ex summis coelum terramque gubernans. 15 
Serue dei summi ne despice uerba libelli , 


4. Qui uita uiuis K. — 6. Erkambaldum B, GR et K. — 8. Multis 
ut infictum B: Multis infixum K. — 10. Quae tibi de larga decreuit K. 
— 12. certus fidus corde B. — 13. omuitonantem B, GR: omnitenentem RF. 
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Non canit alma dei, resonat sed mira tyronis 
Nomine uualtharii per praelia multa resecti. 
Ludendum magis est, dominum quam sit rogitandum, 
Perlectus longeui stringit in ampla diei. 

Sis felix sanctus per tempora plura sacerdos , 

Sit tibi mente tua geraldus carus adelphus. 


Tab pars orbis fratres europa uocatur. 
Moribus ac linguis uarias et nomine gentes, 
Distinguens cultu, tum relligione sequestrans. 
Inter quas gens pannonie residere probatur, ; 
Quam tamen et hunos plerumque uocare solemus. 
Hic populus fortis uirtute uigebat et armis, 

Non circumpositas solum domitans regiones , 
Litoris oceani sed pertransimerat oras; 


17. tironis B, GR: tyranni K. — 18. Jaltharius B, GR. — Ibid. 
resecías B, GR. — 90. GR. aggiunge lum, e corregge: Flexus longaesni 


. dum stringit in ampla diei: ma la lezione di B & come in BR; eppero 


si vede che GR fu tratto in errore dalla supposta lezione di B. Ad 
ogni modo il senso de! versi 19 e 20 à assai confuso. 1l signor di 


. Reiffenberg nella sua versione in prosa dal testo di Brasselle cest li 


volge:.« H s'agit plus tót ici d'àn délassement que d'une euvre de 
» piété. Ces vers, si on les lit, peuvent du moins abréger la lon- 
» gueur de la journée » (Walther, trad. en prose Brux., 1838). 
'Ma questa ? unà interpfrelazione non già precisa versione. Al v.^ 320 
Peditore di Parigi sostituisce questo: « Perleclus longi uim strings 
in arcta diei ». — 232. 4delfus B. : E 
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Foedera supplicibus donans, sternensque rebelles, 
Vltra millenos fertur dominarier annos. 

Attila rex quodam tulit illud tempore regnum , 
Impiger antiquos sibimet renouare triumphos. 
Qui sua castra mouens mandauit uisere francos, 
Quorum rex gibico solio pollebat in alto 

Prole recens orta gaudens, quam postea narro. 
Namque marem genuit quem guntharium uocitauit. 
Fama uolans passim regis transuerberat aures, 
Dicens hostilem cuneum transire per hystrum , 
Uincentem numero stellas , atque amnis harenas. 
Qui non confidens armis uel robore plebis , 
Concilium cogit , quae sint facienda requirit. 
Consensere omnes foedus debere precari, 

Et dextras si forte darent coniungere dextris, 
Obsidibusque datis censum persoluere iustum. 
Hoc melius fore quam uitam simul ac regionem 
Perdiderint , natosque suos pariterque maritas. 
Nobilis hoc hagano fuerat sub tempore tyro , 
Indolis egregiae ueniens de germine troiae. 
Hunc quia guntharius nondum peruenit ad aeuum, 
Vt sine matre queat uitam relinere tenellam , 
Cum gazza ingenti decernunt mittere regi. 

Nec mora; legeti censum iuuenemque ferentes 


31. donat sternitque G. — 33. Etcilo I, e cosy sempre I invece di 
Aditila, — 34. Impiger armis quaerens sibimet C, — 36. Gibicho B, GR, K. 
— 9I. de te recens A. — 38. Gundharium (passim) B: vocitarunt A. — 
39. Fama volans pauidi C, GR, K. — 40. hystrum B: ystrum C. — 
Á1. arenas B. — 43. armis ÓRc et K: uel B. — 45. Et si forte darent 
dextras 1. — 592. wouellam 1. — 53. gasa C. 
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Deueniunt , pacemque rogant ac foedera fmmant. 
Tempore quo ualidis steterat burgundia sceptris ; 


Cuius primatum henricus forte gerebat, 


Fila huic tantum fuit unica nomine hilcund, 
Nobilitate quidem pollens ac stemmate formae. 
Debuit hec heres aula residere paterna, 
Atque diu congesta frui si forte liceret. 

Namque auares firma cum francis pace peracta 
Suspendunt a fine quidem regtronis eorum. 
Atüla sed celeres mox huc deflectit habenas, 
Nec tardant reliqui satrapae uestigia adire. 
Ibant aequati numero sed et agmine longo; 
Quadrupedum cursu tellus concussa gemebat , 
Scutorum sonitu pauidus superintonat aether. 
Ferrea silua micat totos rutilando per agros, 
Haud aliter primo quam pulsans aequora mane: 
Pulcher in extremis renitet sol partibus orbis. 
Iamque ararim rodanumque amnes transiuerat altos, 
Atque ad práedandum cuneus dispergitur omnis. 

Forte cabillonis sedit henricus , et ecce 
Adtollens oculos speculator uociferatur: 
Quaenam: condenso consurgit puluere nubes? 
Vis inimica uenit, portas iam claudite cunctas. 
Iam tum quid fraüci fecissent ipse sciebat — 
Princeps, et cunctos compellat sic seniores: 


57. Heriricus B: Henricus 1: Herricus C: Criricus H. — 58. Hildcund B: 
Hiltgund C: Hiltgunt GR, K. — 59. stemmate famae C. — 60. haec C. 
— 63. lamque C: Namque B. — 64. mox illuc flectit C. — 66. Ibant 
aequali C« aequati B. — "70. primo quum K. — "4. cabillonis sedit 
Herricus B: cauillonis Herricus sedit C: cavillonis sedit Herricus GR. 
-— "I6. condenso consurgunt B, C. 


Si gens tam fortis cui nos simulare nequimus 
Cessit pannoniae , qua nos uirtute putatis 


Huic conferre manum, et patriam defendere dulcem? 


Est satius pactum. faciant censumque capessant. 
Vnica nata mihi quam tradere pro regione 
Non dubito: tantum pergant qui foedera firmant. 
Ibant legati totis gladiis spoliati: | 
Hostibus insinuant quid regis iussio visndat;, 
Vt cessent uastare rogant; quos attila dacie : 
Vt solitus fuerat blande suscepit, et inquit: 
Foedera plus cupio quam praelia mittere uulgo. 
Pace quidem huni malunt regnare, sed: armis 
Inuiti feriunt quos cernunt esse rebelles. 
Rex ad nos ueniens det dextras atque resumat. 
Exiuit princeps asportans innumeratos 
Thesauros, pactumque ferit natamque reliquit : 
Pergit in exilium pulcherrima gemma parentum. 
Postquam compleuit pactum , statuitque tributum, 
Attila in occiduas promouerat agmina partas. 
Namque in aquitanorum tum alphere regna tenebat, 
. Quem sobolem sexus narrant habuisse uirilis, 
Nomine uualtharium' primeuo flore nitentem. 
Nam iusiurandum henricus et alphere reges 


80. similare (sic in Cod. (B), ubi littera u antiquitus semiabrasa fuit. - 
Champollion Fig.): sünulare C: similare GR, KR. — 81. qua uos C: 
quam nos À. — 84. mihi est quam C: mihi guam B, Y. — 85. foedera 
fir ment C: firmant B. — 87. quod regis C. — 88. cessant B. — 93. veniens 
pacem det atque C, GR; dextram det B, T1. — 95. relinquit C, GR, E: 
reliquit A, I. — 97. completum: A. — 98. partes C: partas & evidente 
errore del nostro: Cod. — 99. Namque in. La voce in à aggiunta nel 
Cod. Br. tunc alphere C. — 100. sexus sobolem Y. — 109. Herricus C. 
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Inter se:dederant, pueros quod consotiarent , 
Cüm primum tetmipus nubendi ueneut. illis. 


. Hic .ubi cognouit gentes has esse domatas, 


Ceperat ingenti cordis trepidare tumultu. 
Nec iam spes fuerat saeuis defendier armis. 
Quid cessamus ait, si beHa mouere nequimus ? 


, Exemplum nobis burgundia , francia praebeut.. 


Non inücusamur si talibus aequiperamur. 

Legatos mitto, foedusque ferire iubebo , 

Obsidis inque «icem dilectum porripo natum ,. 
Et iam nunc hunis censum persoluo futurum. 
Sed quid. plus remorer? dictum compleuerat. actis. 
Tunc auares.gazis oneràti demque multis, 
Obsidibusque sumptis haganone hilgunde puella , 
Nec non uualthario, redierunt pectore laeto. 
Attila pannonias ingressus et urbe receptus, 
Exulibus pueris nrguam exhibuit pietatem, 

Àc ueluti proprios nutrire iubebat alumnos , 
Virginis et curam reginam mandat habere. 

Ast adolescentes propriis. conspectibus ambos. 
Semper adesse iubet, sed et artibus imbuit illos, 
Praesertimque iocis belli sub tempore habendis. 
Qui simul ingenio crescentes mentis et aeuo , 
Robore uincebant fortes , animoque sophistas, 


109. pueros ut I: consociarent C. — 106. trepidare pauore C , GR. — 
108. cessemus C. —- 100. Exempla in A, Exempla en GR, Exemplum B, C: 
donant C.— 110. aequiparamur.— 113. Denique nunc 1.— 114. demoror I. 
— 116. Obsidibus - Hiltgunde C. — 190. Hac ueluti - tubebat heredes C: 
alumnos B , 1: alumpnos H. — 191. Questo verso manca in C ed I: 
reginae GR, K- reginam H. — 193. semper inesse 11. — 1924. tempore 


: habetis M. 


Donec iam cunctos superarent fortiter: hunos. d 

Militiae primos: tunc attila fecerat illos;; ^ - ^» 

Sed haud immerito, quoniem si quando moueret 
Bella per insignes isti micuere triumphos.. - — . 13e 
Idcircoque nimis princeps dilexerat. ambos... | 

Virgo etiam captiua ; deo prestanté Supreme, . 
Reginae uultum  placauit , et auxit amorem, — 
Moribus eximiis operumque. industria habundans. | 
Postreimum custos: thesauris prouida ' cuncüs | - 135 
Efficitur, modicumque deest qüin regnet et ipsa; 

Nam quicquid uoluit de rebus fecit et actis. 
.— Interea gibico defungitur ipseque regno - 

Guntharius successit, et illico pannomorum - | 
Foedera dissoluit; censwmque subire negauit. ^ 14o 
Hoc ubi iam primwm hagano cognouerat exul, 

Nocte fugam molitur, et ad dominum properatur. 
Vualtharius tamen ad pugnas praeoesserat hunos, 

Et quocumque iret mox prospera sunt: comitata. 
Ospirin elapsum: haganonem regie conianx .- ENTM 
Adtendens, domino suggessit talia fando: 
Prouideat caueatque precor sollertia regis, 

Ne uestri imperii labatur forte columna , 

Hoc est uualtharms uester discedat amicus , 

In quo magna potestatis uis extitit huius, ^ .. 150 
Nam uereor ne fors fugiens haganonem imitetur. 

199. Sed non immerito V. — 131. dilexerat illos A, H. — 134. abun- 

dans GR. — 139. Guntharius regno successit 1: Pannoniarum C , H. — 

149. properaeit C. — 145. L'ullima i d'Ospirin manca in A (GR): 

Ospiru C, e siccome C tiene Ospiru, si pub credere che A sia piü 


antico di C.- — 140. talia dicta C. — 1650. extitit Hun; GR, K: huius 
in B, C. 


hs 
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165 


179 


Io 
Iccircoque meam perpendite nunc rationem , 
Cum primum ueniat haec illi dicite uerba : 
Seruitio in nostro magnos plerumque labores 
Passus eras, ideoque scias quod gratia nostra 
Prae cunctis temet nimium dilexit amicis , 
Quod uolo plus factis plusquam cognoscere dictis. 
Elige de satrapis nuptam. tibi pannoniarvm ; 
Et non pauperiem propriam perpendere cures. 
Amplificabo quidem ualde te rure domique, 
Nec quisquam qui dat sponsam post facta pudebit. 
Quod si completis, illum stabilire: potestis: 
Complacuit sermo regi, cepitque parari.. 
Uvaltharius uenit, cui princeps talia pandit , 
Uxorem suadens sibi ducere : sed tamen idem, 
Iam tum praemeditans quod post impleuerat actis , 
His instigandis suggestibus obuius infit : 
Vestra quidem pietas est quod modici famulatus 
Causam conspicitis , sed quod mea segnia mentis: 
Intuitu fertis, numquam meruisse ualerem.- | 
Sed precor ut serui capiatis uerba fidelis ; 
Si nuptam accipiam domini praecepta secundum, 
Vinciar in primis curis et amore puellae, 
Atque a seruitio regis plerumque retardor. 
Aedificare domos , cultumque intendere ruris 


1593. Idcircoque C. — 157. Nunc uolo I, factis te quam cognoscere C. 
.— 160. quidem pariter C, ualde te B, 1. — 163. parare C , parari B. — 


166. tamen ipse C. — 166. compleuerat. G : E pleuerat B. — 167, Inue- 


stiganti his C, GR: hís instigandi B: instiganti 1. — 169. mea sergia C, 


GR: senia B (sergia servitia. FISCHER ): seria L mel senso assoluto di 
cose gravi éiob contrerie alle giocose. — 173. Vincior C. — 175. intendere 
curis B: ruris C, H. 
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Cogor, et hoc oculis senioris adesse moratus, 

Et solitam regno hunorum impendere curam. 

Namque uoluptatem quisquis gustauerit, exin 

Intolerabilius consueuit. ferre. labores. 

Nil tam dulce mihi quam semper inesse fidelis 

Obsequio domini: quare precor absque iugali 

Me uinclo permitte meam iam ducere uitam. 

Si sero aut medio noctis mihi tempore mandas, 

Ad quaecumque iubes, securus et ibo paratus. 

Imbellis nullae persuadent cedere curae, 

Nec nati aut coniunx retrahentque fugamue mouebunt. 

Testor per propriam temet pater optime uitam , 

Átque per inuictam nunc gentem pannoniarum , 

Ut non ulterius me cogas sumere tedas. 

His precibus uictus, suasus rex deserit omnes, 

Sperans uualtharium fugiendo recedere numquam. 
Venerat interea satrapae certissima fama, 

Quendam quae nuper superata resistere. gentem , 

Àc bellum hunis confestim inferre paratam. 

Tunc ad uualtharium conuertitur. actio rerum. . 

Cui mox militiam percensuit ordine totam , 

Et bellatorum confortat corda suorum, 

Hortans praeteritos semper memorare. triumphos, 

Promittensque istos solita uirtute tyrannos 

Sternere, et externis terrorem imponere terris ; 


176. Cogar K : moratur C, GR, K.— 179. dolores I.— 180. fideli C, GR. 
— 183. aut mediae C, GR : aut medio A, B, I, L. — 1865. In bellis C, GR: 
Ja lezione di Bt. ? erronea. — 188. fugamque C. — 191. uualtarius B. — 
196. Qui mox C, H,. GR: cui à errore grossolano. — MN: impendere 
terris C. 
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"Nec mora consurgit, sequiturque exercitus omnis. 
Ecce locum pugnae conspexerat, et numeratam 
Per latos aciem campos digessit et agros. 
Iamque infra iactum teli congressus uterque - 
Constiterat cuneus: tunc undique clamor ad auras 
Tollitar, horrendam confundunt classica uocem , 
Continuoque hastae uolitant hinc undique densae, 
Fraxinus et cornus ludum miscebat in unum, 
Fulminis inque modum cuspis uibrata micabat. 
Ac ueluti boreae sub tempore nix glomerata 
Spargitur, haud aliter sueuas iecere sagittas. 
Postremo cunctis utroque ex agmine pilis 
Absumptis , manus ad mucronem uerüitur omnis. 
Fulmineos promunt enses, clipeosque reuoluunt. 
Concurrunt acies demum , pugnamque restaurant. 
Pectoribus partim rumpuntur pectora equorum, - 
Sternitur et quaedam pars duro umbone uirorvm. 
Vualtharius tamen in medio furit agmine bello , 
Obuia quaeque metens armis ac limite pergens. 
Hune ubi conspitiunt hostes tantas dare strages, 
Àc si praesentem metuebant ceruere mortem. 
Et quemcumque locum seu dextram siue sinistram 
Vualtharius peteret cuncti mox terga dederunt, .- 
Et uersis scutis laxisque feruntur habenis. 

Tunc imitata ducem gens maxima pannoniarum 


905. tunc utique H. — 906. horrenda confundit. classica uoce H. — 
219. Posiremum , C, GR: postremo L. —. 2915. Concurrit. A: pügnamque 
retentatt (cos corregge K l'errore di quantità), — 918. Jaltharius 
tunc in L: tamen C H: belli C, GR, K: bello A, B, H, I. — 990. conspi- 
ciunt C. — 999. seu dextra siue sinistra C, GR, E: seu dextram siue 
sinistram B, H.— 995. Hunc mirata -pannontorum D: come Br. ia C e GR. 


1) 

Saeuior insurgit , cedemque audacior audet : 
Deicit obstantes , fugientes proterit usque 
Dum caperet plenum belli sub forte triumphum. 
Tum super occisos ruit et spoliauerat omnes , 
Et tandem ductor recauo nocat agmina cornu. 230 
Ac primus frontem festa cum fronde reuinxit , 
Victrici lauro cingens sua tempora uulgo; 

Post hunc signiferi, sequitur quos caetera pubes. 
lamque triumphah redierunt stemmate compti , 
Et patriam ingressi propria se quisque locauit 235 
Sede , sed ad solium mox uualtharius properauit. 
Ecce paulatim decurrunt arce ministri, — 
Illius aspectu hilares, equitemque tenebant 
Donec uir sella descenderet inclitus. alta. 
Si bene res uergant tum demum forte requirunt. 240 
llle aliquid modicum narrans intreuerat aulam ; 
Lassus enim fuerat, regisque cubile petebat. 
Ilic hilgandem solam offendit residentem; 
Qui post amplexus atque oscula dulcia, dixit: 
Ocius huc potum ferto, quia fessus anhelo. |. 245 
Illa mero tallum compleuit mox pretiosum , 
Porrexitque uiro , qui signans accipiebat , 
Virgineamque manum propria constrinxit , at illa 
Astitit , et uultum reticens intendit herilem, 
Vualthariusque bibens uacuum uas reddidit olli, — 35o 


926. Questo verso manca in A, C, D, I: audacior auget B, GR , E. 

— 93". Deiicit C: come Br. in A, B, 1. — 998. Dum. capit et A: Donec 

, perciperet D. — 230. recavo ducter D. — 337. Ecce palatini C, GR , KE. — 

938. equitesq. C. —- 241. Qui tanium 1. — 944. Cui post C: la lezione 

di Br. & evidentemente erronea. — 945. quam fessus C. — 9246. mero 
calicem D. — 9249. conspexit D. — 250. porrigit C, GR. 
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Ambo etenim .norant de se sponsalia facta. 
Prouocat et tali caram sermone puellam : 

Exihum pariter patimur iam tempore tanto, 

Non ignorantes quid nostri forte parentes 

Inter se nostra de re fecere futura, 

Quam me diu tacito premimur haec ipsa palato. 
Virgo per hyroniam meditans hoc dicere sponsum, 
Paulum conticuit, sed postea talia reddit: 

Quid lingua simulas, quod ab imo pectore dampnas, 
Oreque persuades toto quod corde refutas, 

Sit ueluti talem pudor ingens ducere nuptam! 
Vir sapiens contra respondit et intulit ista : 
Ábsit quod memoras, dextrorsum porrige sensum; 
Noris me nihilum simulata mente locutum , 

Nec quicquam nebulae uel falsi interfore crede. 
Nullus adest nobis exceptis namque duobus. 

Si nossem temet mihi promptam impendere mentem, 
Atque fidem uotis seruare per omnia cautis , 
Pandere cuncta tibi cordis mysteria uellem. 
Tandem uirgo uiri genibus curuata profatur: 

Ad quaecumque uocas mi domne sequàr studiose, 


.Nec quicquam placitis malim praeponere iussis. 


Ille dehinc: piget exilii me denique nostri , 


959. et caram tali D. — 253. patimur pariter i. t. longo D, I. — 
956. Quare diu t. premimus C, GR: premimus W: Quam ne A, B: 
Quid ne D: Quam diu nos tacito premimus tunc ipsa palato I. — 2571. haec 
dicere C, GR. — 9358. dixit D. — 959. damnas C. — 9360. Ore mihi fingis 
toto H : quod toto corde D.— 963. contra respondens rettulit D.— 364. Nolis 
me nichilum D. — 965. nebuli D: fraudis vel falsi Y. -— 961. temet num 
promtam D. — 968. vocis D. — 971. 4t quocumque D: uocas me C, GR: 


"4d quaecumque vocas mi B. — 979. mali D: quicquam placidis malim B. 


— 973. exitu (exitii?) D. 


15 

Et patriae fines reminiscor saepe relictos : 
Idcircoque fugam cupio celerare latentem ; . 
Quod iam premultis potuissem forte diebus , 
Si non hilgandem solam remanere dolerem. 
Addidit his imo uirguncula corde loquelas : 
Uestrum uelle meum: solis his aestuo rebus. . 
Praecipiat dominus seu dextera siue.sinistra , 
Eius amore pati toto sum pectore presto. 
Vualtharms tandem sic uirginis inquit in aurem: 
Publica custodem rebus te nempe. potestas 
Fecerat, idcirco memor haec mea uerba notato: 

Inprimis galeam regis tunicamque trilicem 
Assero , loricam , fabrorum insigne ferentem 
Diripe: bina dehinc mediocria scrinia tolle. 
His armillarum tantum da pannonicarum, 
Donec uix unum releues ad pectoris imum. 
Inde quater binum mihi fac de more coturnum, 
Tantundemque tibi patrans imponito: uasis 
Sic fors ad summum complentur scrinia labrum. 
Insuper a fabris hamos clam posce retortos. 
Nostra uiatica sint pisces simul atque uolucres: 
Ipse ego piscator, sed et auceps esse coartor. 


975. meditor 1.— 3776. prae multis C.— 2'17. hiltgundem C: hiltgundam D. 
— 918. has C. — 279. Manca in A, C, D, I: il Cod. di Br. tiene urm, 
che non puà essere che uestrum: uerum GR. — 980. seu prospera C, 
GR , K. — 9832. in aure D. — 984. custodem te rebus namq. (GR (»)). — 
286. 4ffero(?) À: Affer H. (nell'ediz. Hist. P. M. in questo vol., pag. 56 d. 
- I1! BETEMANN, cap. PERTZ M. G. H. Tom.  ) lesse Zfssero come GR e K. 
Anche il MvnaT. Ant. M. /E., 3, liene 4ffer. — 989. pectoris onus HB: 
vnum C : imu B. — 390. Deinde D. — 291. Tantundem quanti paternis A: 
patrato D. — 995. Il MvnaT., |l. c., lesse cohortor , ma nelle nuove 
ediz. sopracit. i1 Chron. Nov. tiene cohartor. 


275 


280 


485 


290 


295 


300 


J10 


315 


16 
Haec intra ebdomadum caute per singula comple. 
Audisü quod habere uiamti forte necesse est : 


Nunc.quo more fugam ualeamus inire reclüdo. 


Postquam septenos phoebus remeauerit orbes, 
Regi ac reginae, satrapis, ducibus, famulistue, 
Sumptu permagno, conuiuia laeta parabo, 

Átque omni ingenio potu sepelire studebo, 
Donec nullus erit qui sentiat hoc quod agendum est. 
Tu tamen interea medioeriter utere umo , 
Atque sitim. uix ad mensam restringere cura ; 
Cum reliqui surgant ad opuscula nota recurre. 
Ast ubi iam cunctos superat uiolentia potus, 
Tum simul occiduas properemus quaerere partes. 
Virgo memor praecepta uirt compleuit, et ecce . 
Praefinita dies epularum uenit, et ipse 
Vualtharius magnis instruxit sumptibus escas ; 
Luxurians media residebat denique mensa. 
Ingrediturque aulam uehs rex undique septam, 
Heros magnanimus solito quem more salutans , 
Duxerat ad solium quod. bissus compsit et ostsxm. 
Consedit, laterique duces hinc indeque binos 
Assedisse iubet: reliquos locat ipse minister. 
Centenos simul accubitus iniere sodales , 

$96. epdomadem C: ebdomedam B: inter hebdomadam B; — 397. quid C, 
GR. — 998. Nec quo C: hinc quo I. — 999. fcbus D. — 300, 30t. regi, 
«c reginae, satrepis conuiuia laeta parabo B. — 301. sumptu magnifico ! : 
éumtu permagno C. — 303. sentiat hoc quid A: hic quid C: hic qued 
GR, K: hoc quod B, D, I. — 308 resünguere C, GR, K: restringerc 
B,l. — 3129. Luxuria, C, H: Luxuria in media C, GR. — 314. quem 


corde C , GR : more B , 1, H. — 315. guem compsit bissus €: quod compsit 
bissus GR: quem byssus compsit B, 1, H. — 2318. ?nire D. 


45 

Diuersasque dapes libaus counina resudat. 

His et sublatis aliae referuntur edendae ,, —. : 320 

Atque exquisitum faruebat migma per auram; 

Aurea bissina. tantum Slant gausape uasa, 

Et pigmentatus crateras bacchugs adornat ; 

Ilicit ad hausuun species dulcedoque potus: | 

Vualtharius cunctos ad uiuum hortatur ef escam, | 325 
Postquam epulis depulsa fames sublataque mensa, 

Heros iam dictus dominum laetanter adorsus — ; 

Inquit: In hoc rogito elarescat gratia uestra ,. 

Vt uos in primis, reliquos tunc laejificetis. 

Et simul in uerbo nappam dedit arte peractam , 33o 

Ordine :sculpturae referentem gesta priorum. 

Quam rex accipiens haustu uacuaygerat uno, . 

Confestimque iubet reliquos imitarier omnes. : 

Otius accurrgnt piacernge, moxque reenrrnnt: 

Pocula plema dabant et imanie suscipiebont; . — — 335 

Hospitis ac regis certant. bortstibus omnes ; 

Ebrietas feruens tota rlomimatur im aula. . 

Dalbutit medio facundia. fusa palate , 

Heroas ualidoes plantis titubere nideres. 

Taliter in seram perduxif bacchica neetem —— 34o 


319. Diuersaque d. |l. convivia D: libat c. resudans 1: libans convivia 
redundat H. — 321. inignam D: ferret pincerna 1: per aurum C, GR. — 
3232. óissino C, GR: bissna B. — 823. pigmentatus A, B, D: pigmen- 
Aatas C; pigmentatos H : crateras D; creteres C, H, GB. , K. —— 324. Ilic D. 
— 335. escas C, GR: in escas D: et escam B, H, K. — 336, Posique 
epulis absumpta quies mensgeq. remotae C, D: Postquam ep. ab. q. mien- 
saeque r. GR: Postque epulis dep. f. eublatag. m. B: Postquam e. d. f. i. 
m. I, K.— 327. dictis 1.— 398. hoc regno C: clarescit .—3929. nunc C, GB, K: 
tunc D. 2— 331. piorum A, C. — 334. Occius ocourrugt D. — 338. bal- 
butiit A, C: madido C, H, — 340. produxit C, H, | 
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Munera uualtharius retrahitque redire uideres; 
Donec ui potus pressi somnoque grauati 

Passim porticibus sternuntur humotenus omnes ; 
Et licet ignicremis uellet dare moenia flammis 
Nullus qui causam potuisset scire remansit. 
Tandem dilectam uocat ad semet mulierem , 
Praecipiens causas citius deferre paratas; 
Ipseque de stabulis uictorem duxit equorum , 
Ob uirtutem quem uocitauerat ille leonem. 

Stat sonipes ac frena ferox spumantia mandit ; 
Hunc postquam phaleris solito circumdedit, ecce 
Scrinia plena gazae lateri suspendit utrique , 
Atque uteri longo modicella cibaria ponit : 
Loraque uirgineae mandat fluitantia dextrae: 
Ipseque lorica uestitus more gigantis 

Imposuit capiti rubras cum casside cristas , 
Ingentesque ocreis suras«complectitur aureis , 
Et femur leuum ancipiti praecinxerat ense, 


Atque alio dextrum pro ritu pannoniarum. 


Is tamen ex una tantum dat uulnera parte ; 
Tunc hastam dextra rapiens clipeumque sinistra ; 
Ceperat inuisa trepidus decedere terra. 

Foemina duxit equum nonnulla talenta gerentem ; 


341. redire uolentes C: uolentes H. Manca redire in A. — 346. Inde 
ilectam C : tandem B, D , 1. — 347. ocius D, H. — 349. Quem ob C, H : 
Qwemque ob D : Ob virtutem quem B: Ob quam 1: Hunc ob virtutem voc. GR. 
— 353. 4tque iteri C, GR, R: iteneri A: itineri 1: uteri B : itinere H, — 
357. ingentes ocreisque D: suras ocreis 1.— 358. Et laeeum femur H, GR, É. 
:— 988. pannoniorum D, K: alium dextro 1. — 360. dat tantum v. p. €: 
tantum dat B, H: ipse A, D, IL — 363. dona gerentem D: nonnullum 
tale Y: talenta gerentem M. 


] 19. 
In manibusque simul uirgam tenet ipse colurnam, 
In qua piscator hamum transponit in undam, 365 
Vt cupiens pastum piscis: deglutiat hamum. 
Namque grauatus erat uir maximus undique telis , 
Suspectamque habuit cuncto sibi tempore pugnam. 
Omni nocte quidem properabant currere, sed cum 
Prima rubens terris ostendit lumina phoebus, | 370 
In siluis latitare student, et opaca requirunt: 
Sollicitatque metus, uel per loca tuta fatigans ; 
In tantumque timor muliebria pectora pulsat , 
Horreat ut cunctos aurae uentique susurros , 
Formidans uolucres , collisos siue racemos. - 375 
Hinc odium exilii, patriaeque amor incubat inde ; 
Vicis diffugiunt , speciosa noualia linquunt , 
" Montibus intonsis cursus ambage recuruos 
Sectantes , tremuloes uariant per deuia gressus. 

Ast urbis populus somno uinoque solutus , . 380 
Ad medium lucis siluit recubando sequentis ; 

Sed postquam surgunt, ductorem quique requirunt, 
Ut grates reddant ac festa laude salutent. 

Attila nempe manu caput amplexatus utraque 
Egreditur thalamo rex, uualthariumque dolendo, 385 
Aduocat ut proprium quereretur forte. dolorem : 
Respondent ipsi se non potuisse ministri 
Inuenisse uirum ; sed princeps sperat eundem 


364. ipsa colurnam B, H, GR , K: ipse C. — 366. uncum C, GR, K: 
amum B: hamum H.— 367. Namq. Vualtarius erat C: grauatus erat B , H. 
— 316. exilum D: hic odium l1. — 317I. Ficos offugiunt D, L, K: Ficis H: 
Ficus Y. — 380. vinoque sepultus C, H. — 381. lucis pressi :acuere 
sopore 1. — 383. grates faciant GR , C: ac facta laude B: grates faciant 
ac festa l. s. H. — 386. queretur D. 


390 


- 


405 


10 
Hactenus in somno tentum recubare quietvm, 
Occultumque locum sibi delegisse sopori. | 
Ospirin hilgundem postquam cognouit abesse , 
Nec iuxta morem uestes deferre suetum , 
Tristior immensis satrapae clamoribus, inquit: 
O' detestandas quas heri sumpsimus escas! 
O' uinum quod parmonias destruxerat omnes! 
Quod domino regi iamdudum praescia dixi , 
Adprobat iste dies quem nos superare nequimus. 
En hodie: imperii uestri cecidisse columnam 
Noscitur, en robur procul iuit et inclita uirtus! 
Vualtharius lux pannoniae. discesserat inde, 
Hilgundem quoque mi caram deduxit alumnam! 
Iam princeps nimia succendet efferus ira, 
Mutant laetitiam merentia corda priorem. 
Ex humeris trabeam discindit ad infima totam , 
Et nunc huc animum celerem , nunc diuidit illuc. 


. Àc uelut eloicis turbatur harena procellis, 


Sic intestinis rex fluctuat undique curis , 
Et uarium pectus uario simiul ore imitatus, 
Prodidit exterius quicquid tolerauerat intus, 


.389. tentum recubare B, K: tentum H, C, GR. — 391. Ospiru C: 
Spirin B: Ospirin H: hiltgundem C: hildegunde H: respicit hiligundem 
postque D. — 399. suetas D: suetum Hl. — 395. quod Pannoniam hanc 
dextruit omnem Y. — 396. regi dudum iam praescia dixi GR: iam dudum C. 
— 397. Approbat C, H : Abstulit iste D, L.— 398. imperii nostri C, GR, H : 
vestiri A , B, L: columna C, H, GR, K. — 399. Noscitur hinc robur 1. — 
400. P'ualtharius dux A.— 401. quoque mihi B, D.— 408. succenditur C, H. 
—— 403. mittant À , D. — 405. animum tristem €, GR, K. — 406. 4c velud 
eolicis turbatur arena B: Ac utiacolicis C: 4c uelut GR. L'eloicis di Br. & 
,prelto idiotismo. — 407. fiuitat B. — 408. imitatur C: imitatus B, GR, K.. 
— 409. exierne C: procidit exterius quicquod B. 


2t 
Iraque sermonum permisit promere nullum. 

Ipso quippe die potum fastidit et escam , 

Nec placidam menbris potuit dare cura quietem. 
Namque ubi nox rebus iam dempserat atra colores 
Decidit in lectum , uerum nec lumina clausit, 
Nunc latus in dextrum fultus nunc inque sinistrum; 
ÁÀc ueluti iaculo pectus transfixus acuto, 

Palpitat , atque caput huc et mox iactitat illuc ;. 
Et modo subreptus fulero consederat amens. 

Nec iuuat hoc, demum surgens discurrit in urbe, 
Atque thorum ueniens simul attigit atque reliquit; 
Taliter insomnem consumpserat atüla noctem. 

At profugi comites per amica silentia euntes ,. 
Suspectant. properant post terga relinquere terram. 
Vix tamen erupit cras rex patribusque uocatis, 
Dixerat: ó si quis mihi uualtharium fugientem 
Afferat euinctum, ceu nequam forte liciscam , 
Hunc ego mox auro uestirem soepe recocto, 

Et tellure quidem stantem hinc inde onerarem, 
Atque uiam penitus clausissem uiuo talentis ! 


410. sermonem C: Iraque sermonem dare non permiserat ullum D, L. — 
419. placitam membris poterat C: Me placidam m. potuit B, R, GR. NNamq. 
vbi iam rebus nox. dempserat C: Et cum noz terris depresserat D, L, K: 
Namq. ubi noz r. iam dempsetat GR: come il nostro testo, quello di B. — 
416. Et ueluti iac. p. transfixum C: Et transfizus B, GR. — 417. iacitat A. 
— 418. subrectus C, GR: Et mane surrectus D: subreptus B: Et modo 
surrectus L.— 419. JVec iuuat, hinc C: decurrit D: in urbem C, D, H, L, K: 
urbe A: orbe GR. — 430. reliquid C. — 433. La lezione di Br. é 
certamente viziata: suspectam C: exosam L — 496. A4fferret Y. — 
- 498. stante hinc atque C. — 499. Fed. Molter (in Beitrage zur 
geschichte und literature Francf. 1798) a pag. 927, tiene: 
« Alque uiam penilus noui clausisse t. »; il testo H dice: tunc rex 
uotum fecerat ut. si quis J'althariumn illi uínctum elc., il che potrebbe 
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Sed uullus fuit iu. tanta regrone tyrannus, 
Vel dux siue comes seu miles siue minister , 
Qui quamuis cuperet proprias ostendere uires , 
Ac uirtute sua laudem captare perennem, 
Ambiretque simul gaza infarcire cruminis. 
Vualtherium tamen iratum praesumpserat armis 
Insequier, strictoque uirum mucrone uidere. 
Neta quidem uirtus, experti sunt quoque, quantas 
Incolumis dederit strages sine uulnere uictor, 
Nec potis est ullum rex persuadere uirorum, 
Qui premissa uelit hac conditione talenta. 

Vualtharius fugiens , ut dixi , noctibus iuit. 
Atque die saltus arbustaque densa requirens, 
Arte accersitas periter capit arte uolucres , 
Nunc fallens uisco, nunc fisse denique ligno. 
Ast ubi peruenit qua flumina curua fluebant , 
Immittens hamum repuit sub gurgite praedam , 
Atque famis pestem pepulit tolerando laborem. 
Namque fugae toto se tempore uirginis usu 
Conticuit uir uualtharius laudabilis heros. 

Ecce quaterdenos sol circumflexerat orbes, 


indicare ohe 1| metricanorus citato dal Monace Novalic. avesse pure 
scritto noui; se non che il uiuo si legge in tutti gli altri MS, e che 
probabilmente si riferisce alle usapnze de' popoli settentrionali nella 
composizione pegli omicidi. V. Du Méril. in « Poésies popul. lat. antér. 
au XII siecle ( Paris 1843, 8?) » pag. 335, nota (7). Invece di suo 
leggesi in I ipse. — 431. uel comes 1. — 434. gazam infarcire crumenis C. 
— 435. praesumserit C: praesumeret L.:: B come Br. ed I. — 437. equidem 
C, GR : quidem B, K : quasttos € : quantas GR, K. — 438. in colomes A: 
incolumis B: incolumes C: in bellis 1. — 441. ibat C. — 443. arcessitas B: 
Ipse accersitos partim 1. — 444. INec fallens u. nec C: Nunc - nunc GR, K. 
— 445. quo C , qua B. — 449. Continuit C, H , GR, K. 


23 
Ex quo paunonica fuerat digressus ab urbe, 
Ipso quippe die numerum qui clauserat istum , 
Venerat ad fluuium iam uespere tum mediante , 
Scilicet ad renum qua cursus tendit ad urbem 
Nomine uuormatiam regali sede nitentem. 
Ilic pro naulo pisces dedit antea captos , 
Et mox tránspositus graditur properanter anhelus. 
Orta dies postquam. tenebras discusserat atras, 
Portitor exurgens praefatam uenit in urbem , 
Regalique. coco, reliquorum quippe. magistro 
Detulerat pisces, quos uir dedit ille uenator. 
Hos dum pigmentis condisset et apposuisset , 
Regi gunthario miratus fatur ab alto: 
Istius ergo modi pisces mihi Francia numquam 
Ostendit, reor externis a finibus illos. 
Ipseque. Ppordéds narrat quod nauta dedisset. . 
Áccersire hominem princeps praecepit eundem. 
Et cum uenisset , de re quaesitus eadem , 
Talia dicta dedit, causamque ex ordine pandit : 
Vespere praeterito residebam litore rheni ; 
Conspexique uiatorem propere uenientem , 
Et ueluti pugnae certum per: menbra paratum. 
Aere etenim penitus fuerat rex inclite cinctus , 


. 483. flumen C: fluuium H. — 464. Rhenum B, C: qui cursum C: qua 
cursus B, H, GR: qua cursum F: qui cursus K. — 459. exsurgens C, H. 
— 460. cocco A: quoco B: coquo. H. — 461. dedit ille uiator C, H. — 
468. hos cum C: dum B, H, I. — 464. istiuscemodi nunquam m. Fr. pisces C. 
— 465, 466. Tra l'uno e l' altro di questi due versi , leggesi in C 
quest'altro: Dic mihi quanto ocius , cuías huc detulit illos: in H. leggesi 
pure in questo modo: Dic m. q.'o. cuihas homo detulit illos: cosi pure K, 
e.GR : quantitiuó B. — 468. Qui cum C, GR, K: et cum A, B, I, H. 
— 412. membra €. — 4'I3. inclite cuticlus A: cinctus C, H: intulit]... 
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495 


24 | | 
Gesserat et scatum gradieris hastamque coruscain. 
Namque .uiro forli sinilis fuit, et licet ingens 
Ásportaret onus, gressum tamen extulit acrem. 
Hunc incredibilis formae decoreta nitore 
Assequitur , caleemque terit iam calce puella ,. 
Ipsaque robustum rexit per lora oaballum ; 
Scrinia bina quidem dorso non parua ferentem. 
Quae, dur cervicem sonipes discusserat altam , 
Atque superba cupit glomerare uolumina crurum, 
Dant sonitum, ceu quis gemmis illiserit aurvm. 
Hic mihi praesentes dederat pro munere pisces. 
His hagano auditis ad mensam quippe resedit. 
Laetior in medium prompsit de pectore uerbum: 
Congaudete mihi queso quia talia noui, 
Vualtharius collega meus remeauit ab hunis. 
Guntharius prmceps ex hac ratione superbus 
Vociferatur , et ómnis ei mox aula reclamat: 
Congaudete: mihi iubeo quia talia noui ; 
Gazam quam gibico regi transmisit eoo, 
Nunc mibi cunctipotens huc in mea regna remisit. 
Haec ait, et mensam pede perculit, exiliensque 
Ducere equum iubet, et sella componere scülpta, 


4T1. Hunc incredibili forma d. puella C: incredibilis formae p. H: decorata 
zitore B. — 478. cales natore C. — 49. cauiallum C: caballum B, H. 
— 481. discusserit B, GR, K: discusserat C. — 482. 4t B: tque C, 
GR , K: furit glo. u. curru Y. — 483. geminis illiserat C: ceu qui gemmis 
liserit aur. B :, gemmis H. — 487. secum Y. — 489. In. C, dopo il 
nostro v.^.488, leggesi il 490: J'ociferatur elc; quindi il 489: Gus- 
iharius eco. ; poi Congaudete ecc. , che à il 491; H segue l'ordine del 
nostro testo (mi manca la lezione di B). — 491. 4alia wisi GR, K; 
tilia.noui B. — 493. Hanc tunc G, GR: nuno nonne Ac Nunc mihi B: 
Hanc mihi W. — 494. pertulit C : percutit B, K: perculit H, GR. 


Atque omni de plebe. uiros secum. duodenos, : 
Viribus insignes , animis plerumque probatos: 
Legerat, inter quos simul et haganona iubebat , ' 
Qui memor antiquae fidei sotiique prioris , 
Nititur a ceptis dominum transuertere rebus. 
Rex tamen. e contra nihilominus instat et infit :. 
Ne tardate uiri, praecingite corpora ferro 
Fortia, squamesus thorax iam terga recondat , 
Hic tantum gazae francis deducat ab oris !. 
Instructi telis , nam iussio regis adurget , 
 Exibant portis, te uualtharium cupientes 
Sternere , et imbellem lucris fraudare putantes. 
Sed tamen omnimodis hagano prohibere studebat; 
Át rex infelix ceptis resipiscere non uult. 
Interea. uir magnanimus de flumine pergens. 
"Venerat in saltum iam tum uosagum uocitatum. 
Nam nemus est ingens, spatiosum, lustra. ferarum 
Plurima habens, suetum canibus resonare tubisque. 
Sunt in secessu bini montesque propinqui, 
Inter quos licet angustum specus. extat amoenum , 
Non tellure caua factum sed uerticé rupum. 
Apta quidem statio latronibus illa cruentis. 
Angulus hic virides ac uescas gesserat herbas. 


497. insignes, annis C: animis B. — 498. Hagenon audebat B : Haganona 
ire1; ire Haganona C, GR: Haganone iubebat H. — 500. acceptis A. — 
503. precingere B, 1: praecingite H. — 504. francis gazae dedusit ab 
horis C; K propone di leggere deducet. — 507. cernere et imbellem C, GR. ; 
nella peratran di questo poema presso H, leggesi : ut Fualth. caperent: 
il senso di quesla frase s'appressa piü allo sternere di Br., che al cer- 
sere di C. — 511. iam tunc A: vosaqus C. — 1916 uertice ruptum C, E: 
rapum B, GR, K. | 
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535 


540 
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Huc mox ut uidit iuuenis, huc inquit eamus. 

His iuuat in castris fessum componere corpus. 

Nam postquam fugiens auarum discesserat horis, 

Non aliter somni requiem gustauerat idem 

Quam super innexus clipeo ; uix clauserat orbes. 

Bellica tum demum deponens pectora pondera, dixit; 

Virginis in gremium fusus: Circumspice caute, 

Hilgunt, et nebulam si tolli uideris atram 

Attactu. blando me surgere comonitato. 

Et licet ingentem conspexeris ire cateruam, 

Ne excutias somno . subito . mi cara .caueto ; 

Nam procul hinc acies potis es transmittere puras. 

Instantem cunctam circa explora regionem. 

Haec ait, atque oculos concluserat ipse nitentes, 

Iamque diu satis optata fruitur requiete. 

Ást ubi guntharius uestigia puluere uidit, 

Cornipedem rapidum saeuis calcaribus urget , 

Exultansque animis, frustra sic fatur ad. aures : 

Accelerate uiri iam nunc capietis euntem , 

Numquam hodie effugiet; furata talenta relinquet. 
Inclitus at hagano contra mox .reddidit ista: 

Vnum .dico tibi: regum. fortissime tantum ; 


519. Hunc mox C: Huc mox B. — 593. requiem somni C: somni requiem 
GR, KR. — 533. innixus C, GR: clauserat orbem C, E: orbes B. — 
5694. N6 il Grimm, n? Du Méril, che hanno esaminati molti Cod. del 
Valtario, non fanno cenno della voce pectora che il MS. Br. ci presenta. 
— 536. Hiltgunt' C. — 539. Ne subito excutias somno, mi cara C, GR: 
come il nostro il testo B: mihi kara B (forse per: somno me cara, o 
per: somnum mihi cara), GR: JVe subito me excutias à somno mi kara 
caueto H. — 534. Cundharius uestigia puluere B, H: in puluere C, GR: 
puluere R. — 637. eundem C, GR: eumdem H : euntem B, K. — 540,- 
541. In C questi. due versi sono invertiti, cioe il 641 precede il 540: 


à 
Si totiens tu uualtharium pugnasse uideres , : 
Atque noua totiens quotiens ego coede furentem, 
Numquam tam facile spoliandum forte putares. - 
Vidi pannonias acies, cum bella. cierent, 
Contra aquilonenses siue australes regiones ; 545 
Illic uualtharius propria uirtute choruscus , 
Hostibus inuisus, sociis mirandus obibat, 
Quisquis ei congressus erat, mox tartara uidit. 
O' rex et comites experto credite quantus 
In clipeum surgat, quo turbine. torqueat hastam. 550 
Sed cum guntharius male sana mente grauatus 
Nequaquam flecti posset, castris propiabant. 
Et procul aspiciens hilgunt. de uertice montis, 
Pulvere sublato, uenientes sensit, et ipsum 
Vualtharium placido tactu uigilare monebat. |^ 555 
Qui, caput adtollens, scrutatur si quis adiret. — 
Eminus illa refert quantam uolitare phalangem. - 
Ipse oculos tersos somni glaucomate purgans, 
Paulatim rigidos ferro uestiuerat artus , 
Átque grauem rursus parmam collegit et hastam, 560 
Et salhens uacuas ferro transuerberat auras: 
Et celer ad pugnam telis praelusit amaram. 
Cominus ecce choruscantes mulier uidet hastas ; 


GR segue l'ordine di B, che à come nel nostro testo; tociens e quo- 
ciens in B, C, GR e KR: toties e quotiens in H. — 544. pannonicas H , 
GR , K- pannonias A, C : mouerent A in margine. — 545. aquilonales B: 
aguilonares C, GR, K, H. — 546. coruscans C: choruscus H: coru- 
scus GR , K. — 548. Manca ei in B, si legge in H, GR e K. — 550. qua 
(per errore invece di quo) turbine B, H : surgit quantam A: quanta 
ui torqueat h. C, GR. — 551. Sed dum C, H, GR: cum B. — 552. Nec 


quicquam C: wires H, GR, K, — 555. iubebat À. — 5671. quandam 
wol. phal. C , H, GR, KR. 


979 . 


580 
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Ac stupefacta nimis, hunos hic inquit habemus ! 
In terramque cadens, effatur talia tristis : 
Obsecro mi senior gladio mea colla secentur, 

Ut quae non merui pacto thalamo sociari , 
Nullius ulterius patiar consortia carnis! 

Tunc iuuenis: cruor innocuus me tünrerit, inquit ; 
Et quo forte modo gladius potis est inimicos 
Sternere,, tam fidae si nunc non parcit amicae! 
Absit quod rogitas, mentis depone pauorem: 
Qui me de uariis eduxit soepe periclis , 

Hic ualet, hic hostes credo confundere nostros. 

Haec ait atque oculos tollens effatur ad ipsam: 
Non adsunt auares hic sed franci nebulones 
Cultores regionis ; et en galeam haganonis 
Áspicit, et noscens, iniunzxit talia ridens: (vei dicens): 
Et meus hic socius hagano collega ueternus. 

Hoc heros dicto introitum stationis adibat , 
Inferius stanti. praedicens haec mulieri : 

Haec coram porta uerbum modo iacto superbum: 
Hinc nullus rediens uxori dicere francis, 
Praesumet se impune gazae quid tollere tantae. 

566. colla secede A, C, E: secentur B: siccentur H : i| Molter corresse : 
recide. — 568. Du Méril propone altertus, ma tutti i Cod. hanno 
ulterius. — 569. Tum GR: Cum iuuenis: cruor innocuus B: dum - an 
wocuus C e gli eltri MS. — 570. Aut, quo C, GR: Et quo B. — 
$75. Is valet: cesi K citando la Cron. Noval. ; ma questa diee íl/le ualet.— 
$76. Non assunt C, H, GR, R: son sunt A. — 578. gnoscens B, H: 
ja variante dicens non si trova in verun aliüro MS. — 579. Est - uetustus, 
copi corregge il Moller, contro tatti i MS. — 581. sic mulieri H, GR, K: 
«c praedicens m. C. — 582. Haec, errore, per Hac, come C, etc. — 
583. Qui pure francis per francus C, elo. — B8A. Praesumet se impune 


gasae aliquid tollwisse nostrae C: nostrae (in margine) E: quid tollere 
tantae B: dante HB. 
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Haec dum sermonem compleuit , humotenus ecce. 585 
Corruit, et ueniam petiit quia talia dixit. | 
Postquam surrexit , contemplans cautius omaes: 
Horum quos uideo nullum haganone remoto 
Suspicio: namque ille meos per proelia mores 
Quam didicit, tenet hic etiam sat callidus artem, 590 
Quam si forte uolente deo intercepero solam. | 
Tunc ait: ex pugua tibi hilgunt sponsa reseruor. 
Ast ubi uualtbarium tali statione receptum 
Counspexit hagano , satrapae mox ista superbo 
Suggerit: o' senior desiste lacessere bello |. 595 
Hunc hominem, pergant primum qui cuncta re- 

quirant, 
Et genus et patriam, nomenque locumque relictum. 
Vel, si forte petat pacem sine sanguine praebens. 
Thesaurum, per responsum cognoscere homonem 
Possumus, et $1 uualtharius remoratur ibidem, . 660 
Est sapiens , uestro forsan concedat honori. 
Praecipit ire uirum. cognomine rex calamonem , 
Inclita mettensi quem francia miserat urbi 
Praefectum ; qui dona ferens deuenerat ido 
Anteriore die, quam princeps nouerat ista. — . 6o5 
Qui dans frena uolat , rapidoque simillimus euro 
Transcurrit spatium campi iuuenique propinquat , 
Àc sic obstantem compellat: dic homo quisnam . 


585. Errore in Haec per Nec, vedi C , GR , etc. — 590. Correggi 
Tam didicit come in C. — 591. Quem 5. f. uelente Deo i. solum H. Tati 
gli altri MS. hanno Quam e solam come Br. — 599. Aumonem C, E: 
homonem B, GR. — 601. forsan nostro C: fersan vestro B, GR, K. — 
603. Camalonern B: Kamelonem C: Camelonem GR. K. — 603. metensi C : 
meltensi B. — 605. noucrit A, B, E. 


. 610 


615 


620 


625 


63o 


Jo | 

Sis, aut unde. uenis, tandem quo tendere pergis. 
Heros magnanimus respondit talia dicens: 
Sponte tua uenias , an huc te miserit ullus, 
Scire uelim calamo. Tunc reddidit ore superbo: 
Nouis guntbarium regem tellure potentem 

Me misisse tuas quaesitum pergere causas? 

His auscultatis suggerit hoc adolescens : 

Ignoro penitus quod opus sit forte uiantis . 
Scrutari causas; sed promere non dubitamus. 
Vualtharius uocor, ex Áquitanis sum generatus, 
À genitore meo modicus puer obsidis ergo, 
Sum datus ad hunos; ibi uixi, nuncque recessi 
Concupiens patriam dulcemque reuisere gentem. 

. Missus ad haec: tibiiam dictus per me iubet heros, 
Ut cum scriniolis equidem des atque puellam; 
Quod si promptus agis, uitam concedet et artus 
Vualtharius contra fidenter protulit ista : 

Stultus effatvm me non audisse sophistam 
Arbitror; en memoras quid princeps nescio uel quis, 
Promittat quod non retinet, nec fors retinebit. 
Án deus est ut iure mihi concedere possit 
Vitam? nuni manibus tetigit? num carcere trusit? 


609. uénis quo A, B, E: venis , vel quonam pergere tendis GR , et quonam 
p. t. C: uenis quo p. t. B: tandem $ scritlo in margine in Br., col segno 
L sopra quo. — 619. kamelo tum C: Sc. velim; Camalo tunc B. — 
615. suggeshoc adol. GR: suggesserat haec ad. C: il suggerit di Br. & errore. 
— 616. quid C, GR.— 617. promere yn jà epi B: trepidamus C, GR. 
— 033. equitem C, GR, K. — 694. concedet et arcem C. — 6936. stul- 
tius C, GR, K: (Il Molter (op. cit.) scrive sophistae, ma tutti i MS. 
hanno sophistam) GR. — 639, 630. concedere vitam possit? C, GR: possit 
vitam? B. 
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Vel post terga meas torsit per uincula: palmas ? 
Át tamen ausculta: si me certamine laxat; 
Aspicio ferratus' adest , ad :proelia uenit ; 
AÁrmillas centum de rubro quippe metallo 
Factas transmittam , quo nomen regis honorem. 635 
Tali responso discesserat ille recepto ; 
Principibus narrat quid protulit atque resumpsit. 

Tunc hagano ad regem: porrectam suscipe gazam,: 
Hac potis es decorare pater tecum comitantes; 
Et modo de pugna palmam reuocare memento. . 64o 
Ignotus tibi uualtharius et. maxima uirtus. 
Ut mihi praeterita portendit uisio nocte, : 
Non, si conserimus, nos prospera cuncta sequentur. 
Visum quippe mihi te colluctarier urso , 
Qui post conflictus longos tibi mordicus unum .: 645 
Crus cum poplite ad usque femur decerpserat omne, . 
Et mox auxilio subeuntem ac tela ferentem 
Me petit, atque oculum cum dentibus eruit unum. 

His animaduersis , clamat rex. ille superbus: 
Ut uideo genitorem. imitaris hagathien ipse. ^ ^. 65o 
Hic quoque perpauidam gelido sub pectore mentem 
Gesserat , et multis fastidit' proelia. uerbis! 
Tunc heros magnam iuste conceperat iram, 
Si tamen in dominum: licitum est irascier ulli. 


639. pater, te concomitantes C, GR, K. — 646. poblite A. — 647. et 
tela C. — 649. His autem aduersis clamat C — 650. hagathien A: hagal- 
thien B: 4gacien C, E, GR (Nel JVibelunge Not. st. 1691 v." 9 e 
chiamato Jidrian: la JVilkina-Saga lo nomina pure .4idrian nel 
cap. 150, e nel seguente lo chiama /rung ( Du Méril p. 344, op. cil.). 
— 6532. fastidiit C, GR: come Br. A, B e K. — 634. ullum C. 
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En ait in uestris consistant omnia telis, 
Est in censpectü quem wultis, dimicet omnis. 
Comminus astatis nec jam timor impedit ullum. 
Euentum uideam , nec consors sim spoliorum. 
Dixerat et collem petiit mox ipse propinquum , 
Descendensque ab equo consedit, et aspicit illo. 
Post haec guntharius calamoni praecipit aiens: 
Perge et thesaurum reddi mihi praecipe tetum. 
Quod si cunctetur , scio tu uir fortis et audax , 
Congredere et bello denictum mox spoliatum. 
Ibat mettensis calamo metropolitanus , 
Uertice fulua micat cassis, de pectore torex, 
Et procul acclamans: heus audis, dixit, amice: 
Regi francorum totum transmitte metallum , 
Si uelis ulterius uitam uel habere salutem. 
Conticuit paulum uerbo fortissimus heros, : 
Opperiens propius hostem aduentare ferocem. 
Aduolitans missus uocem repetiuerat istam. 
Tune iuuenis constans responsum protulit 3stud: 
Quid quaeris? uel quid reddi importune coartas? 
Numquid gunthario furabar talia regi! 
Aut quid pro lucro quicquam donauerst ille , 
Ut mers&o usuram me cogat soluere tantam? 
Num pergens ego dampna tuli uestrae regioni , 


655. Hic (ait) C, GR, K: En ait B. — 657. Cominus C.— 660. illos C, K: 
Wlo B, GB. — €64. passim Kamelo C: Camelo GR, K: Calamo' B, et 
noster. — 664. spoliato C. —— 667. heus audi C. — 669. Si uis C, GR, K: 
velis B. — 671. aduentare superbtun B. — 073. Manca qui, in A ed in B, 
dopo il verso 679 la ripetizione del 668 Regí Francorum ete. , ehe si 
ripete in C, GR e K. — 073. Tur iuuenis C, GR, R. — 676. y» mihi 
pro lucro C, GR, K: JAfut quid B. 


3J 
Ut uel. iniuste uidear spoliarier a te? 
Si tantam inuidiam cunctis gens exhibet ista, - 
Ut calcare solum nulli concedat eunti, — 
Ecce, uiam. mercor , regi. transmitto ducentas 
Armillas , pacem .donet , modo bella remittens. 

Haec postquam calamo percepit corde ferino: 

Amplificabis ait donum dum scrinia. pandis ; 
Consummare etenim sermones ne uolo cunctos, 
Aut quaesita dabis, ant uitam sanguine fundes. 
Sic ait; et triplicem clipeum collegit in ulnam, - 
Et crispans hastile micans ui nititur omni. 
Ác iacit; at iuuenis. deuitat cautior ictum. 
Hasta uolans casso tellurem uulnere mordit , 
Vualtharius tandem: si sic placet, inquit; agamus. - 
Et simul in dictis hastam transmisit: at illa 
Per leuum latus umbonis transiuit , et ecce - 
Palmam qua calamo mucronem educere cepit, 
Confixit femori transpungens terga caballi. 
Nec mora dum uulnus sentit sonipes, furit, atque 
Excutiens dorsum ,.sessorem sternere temptat : 
Et forsan faceret, ni lancea fixa teneret. 
Interea parmam calamo dimisit, et hastam 
Complexus leua, satagit diuellere dextram. 
Quod mox perspiciens , currit celeberrimus heros, 


679. Ft wel hinc iuste C, GR ; iniuste 6 grossoleno errore in Br. — 
681. Questo verso manca in C, leggesi in B, d'onde.lo prese GR: lo 
tiene pure K da B, e da Br. — 686. ne cosi nel nostro- Cod. Br, per 
errore invece di zc (nunc) come in C, etc. — 688. Sic ait ac B. — 
691. mordet C, GR, K : mordit B. — 692, inquit camus E, ma in margine 
agamus. — 696. caualli C, GR. — 697. uulnus sensit €, GR, K: sentit B. 
— "01. dextra C, GR :. dextram B, K. — 702. Qued dum € , GR :. Quod 
mox B: cucurrit A. $ 
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Et pede compresso, capulotenus ingerit ensem , 
Quem simul educens hastam de uulnere traxit. 
Tunc equus et dominus hora cecidere sub una. 
Et dum forte nepos conspexit hoc calamonis, 
Filius ipsius, chimo coguomine , fratris , 
Quem referunt quidam scaramundum nomine dictum, 
Ingemit, et lacrimis compellat trisüor omnes: 
Haec me prae cunctis heu respicit actio rerum. 
Nunc aut commoriar uel carum ulciscar amicum. 
Namque. angusta loci solum concurrere soli 
Cogebant, nec quisquam alii succurrere quiuit ; 
Aduolat infelix scaramundus iam moriturus , 
Bina manu lato crispans hastilia ferro. 
Qui dum uualtharium nullo terrore uideret 
Permotum , fixumque loco consistere in ipso, 
Sic ait infrendens, et equinam uertice caudam 
Concutiens: in quo fidis, uel quae tua spes est? 
Non ego iam gazam nec rerum quidque tuarum 


, Appeto, sed uitam cognati quaero perempti. 


725 


Ille dehinc: si conuincar quod praelia primus 
Temptarim, seu quod merui quod talia possim 
Iure pati , absque mora tua me transuerberet hasta. 
Nec dum sermonem. concluserat en scaramundus 
Vnum de binis hasüle retorsit in illum. 


703. comprenso B. — 106. 4t dum C, GR, R: Et dum B : conspexerat C, 
.GR , K. — 707. Kimo C, GR, K.— 709. compellit B.— 710. Hic me C: Haec 
mi B. — "713. quisquam olli C: alii B. — "19. uel - quid tua s. e. C, GR: 
quae t. s. e. B, E, K. — 720. gazam uel rerum C, GR , K: nec rerum B. 
— "193. seu quo merui GR , K: seu qd merui quo t. p. B: come Br. 
in C: seu quid A, E. — "7925. compleuerat , en Scaramandus B: con- 
cluserat hunc Scaramundus C: concluserat en Scar. GR; K. 
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Confestimque aliud , quorum celeberrimus heros 
Vnum deuitat, quatit ex umbone secundum. 
Tunc aciem gladii promens scaramundus acuti , 
Proruit in iuuenem cupiens proscindere frontem, 
Etfrenique in equo propius deuectus ad illum 
Non ualuit capiti libratum infindere uulnus , 
Sed capulum galeae impegit: dedit illa resultans 
Tinnitus , ignemque simul transfudit ad auras. 
Sed non cornipedem potuit girare superbum , 
Donec uualtharius sub mentum cuspidis ictum 
Fixerat , et sella moribundum sustulit. alta. 

Qui caput adtollens proprio mucrone recidens , 
Fecit cognatum pariter fluitare cruorem. 

Hunc ubi guntharius conspexit obisse, superbus, 
Hortatur socios pugnam reuocare furentes , 
Dicens: adgrediamur eum , nec respirare sinamus 
Donec deficiens lasescat , et inde reuinctus 
Thesauros reddet , luet et pro sanguine. poenam. 
Tertius en uurimhardus abit, bellumque lacessit; 
Quamlibet ex longa generatus stirpe nepotum, - 
O' uir clare, tuus cognatus et artus amator, 
Pandare , qui quondam iussus confundere foedus 
In medios telum torsisti primus achiuos. 


: 30. prae scindere C, GR : proscindere B, R. — 7732. libitum C : libratum 
, Uffundere B, K, GR.— 733. dedit illi 4.— 38. caput orantis C, GR: attol- 
lens (scritto sopra orantis) B. — 740. obire C, GR: obisse B. — "741. reno- 
uare C, GR. — "742. La voce Dicens & malamente aggiunta: .4ggre- 
diamur eum nec r. s. C, GR: ne respirare: B. — 743. labescat C: las- 
; sescat B, GR. — "44. poenas C, GR. — 745. wurhardus A: wirmhardus B: 
werhardus C: werinhardus GR, K. — 747. et arcis amater C , E: ar- 
; tis B, GR, FK. 


74o 


745 
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Hic spernens hastam , pharetram gestauit et arcum. 
Eminus emissis haud equo marte sagittis 
Vualtharium turbans. contra tamen ille virilis 
Constitit opponens clipei septemplicis orbem, 


. Soepius eludens uenientes prouidus ictus. 


Nam modo dissiluit, parmam modo uergit in austrum, 
Telaque discussit , nullum tamen attigit illum. 


. Postquam pandarides se eonsumpsisse sagittas 


In cassum uidet, iratus mox exerit ensem , 

Et demum aduolitans , has iactitat ore loquelas : 
O' si uentosos lusisti callide iactus, 

Forsan uibrantis dextrae iam percipis ictum. 

Olli uualtharius ridenti pectore, adorsus: 

lamque diu satis expecto, certamina iusto 
Pondere agi. festina, in me mora non erit ulla. 
Dixerat, et toto conixus corpore ferrum 

Conicit. hasta uolans pectus reserauit equinum. 


"Tollit se arrectum quadripes , et calcibus auras 


Verberat, effundensque equitem, cecidit super illum, 
Accurrit iuuenis, et ei ui diripit ensem. 
Casside discussa , crines complectitur albos, 
Multiplicesque preces nectenti dixerat heros: 
Talia non dudum iactabas dicta per auras. 
Haec ait, et iruncum secta ceruice reliquit. 

Sed non dementem tria uisa cadauera terrent 
Guntharium ; iubet ad mortem properare uicissim. 
Én a saxonicis ekiurid oris generatus, 


762. Hli JF'altharius C, GR: Olli B.— 765. connixus pectorefer. €, GB : 
corpore B, R. — 766. Coniicit C, GR. — 772. non ludum C: non dudum B. 
—- 'T16. En a saxonicis horis C, GR, R: Ekewrid C: ori$ Ekevrid GR: 
Ekiurid B ( come il nostro); od Ekuirid. 


3j 
Quartus temptauit bellum , qui pro nece facta : 
Cuiusdam primatis eo diffugerat exul. 
Quem spadix gestabat equus maculis uaeriatus; 
Hic ubi uualtharium promtum uidet esse duello, —78o 
Dic, ait, an corpus uegetet tractabile temet, 
Siue per aerias fallas maledicta figuras. 
Saltübus assuetus faunus mihi quippe uideris. 
Illeque sublato dedit haec responsa cachinno: 


Celtica lingua probat te ex illa gente creatum, 795 
Cui natura dedit reliquos ludendo praeire ; 
Át si te propius uenientem dextera nostra à 


Attingat, post saxonibus memorare ualebis , 

Te nunc in uosago fauni fantasma uidere. 

Adtemptabo quidem quid sis, ekurid ait, ac mox. — 790 
Ferratam cornum grauiter iacit: illa retorto 

Emicat amento, quam durus fregerat umbo. 
Vualtharius contra respondit cuspide missa: 

Haec tibi siluanus transmittit munera faunus. 

Aspice, num mages sit telum penetrabile nostrum. ^ 795 
Lancea taurino contextum tergore lignum 

Diffidit , ac tunicam scindens pulmone resedit. 
Voluitur infelix ekiurid , riuumque cruoris 

Euomit, en mortem fugiens incurrit eandem. 

Cuius equum iuuenis post tergum in gramen abegit. 80o 
Tunc a gunthario clipeum sibi postulat ipsum 


. T11. Qua reus temptauit C: Quartus tempt. B. — 'I/9. maculis varia- 
tum E. — 780. Hunc ut F'altharius C: hic E. — 7/82. maledicte C, GR. 
— "J86. reliquas GR: reliquos C, E. — 790. 4ttentabo C: Ekurid per 
errore invece di Ekiurid C: et moz C, GR: ac mox B, K. — 792. am- 
mento A. — 93. JFaltharius c. fidenter protulit ista A. — "194. siluanue 
transponit B, GR: transpondit A, C. 


815 


820 
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Quintus ab iuflato lhadauuardus pectore lusus. 
Qui pergens hastam sociis dimisit habendam, 
Audax in solum confisus inaniter ensem. | 
Et dum conspiceret, deiecta. cadauera totam 
Conclusisse uiam , nec equum transire ualere , 
Desiliens parat ire pedes: stetit acer in armis 
Vualtharius, laudatque uirum qui praebuit aequam 
Pugnandi sortem. hadauuart tum dixit ad illum : 
O uersute dolis ac fraudis couscie serpens ! 
Occultare artus squaumoso tegmine suetus , 

Ac ueluti coluber girum collectus in unum! 

Tela tot euitas tenui sine uulneris ictu , 

Atque uenenatas ludis sine more sagittas ! 
Numquid et iste, putas, astu uitabitur ictus, 
Quem propius stantis certo libramine mittit 
Dextra manus? neque enim is te seu uulneris auctor? 
Audi censilium , parmam deponere pictam: — 
Hanc mea sors quaerit, regis quoque sponsio praestat. 
Nolo quidem laedas oculis quia complacet istis. — 
Sin alias, licet et lucem mihi dempseris almam, 
Adsunt hic plures socii carnisque propinqui , 


802. Madeuuartus A: Hadawardus B: Hadawartus C, GR: Hadaeartus K. 
— 805. Qui dum consp. C: Et dum B. — 807. dissiliens C : desiliens GR : 
ma tutti (?) gli altri MS. hanno dissiliens GR: petit acer A , C: stetit, 
acer B, GR, K. — 808. praebuit aequum C: aequam B, GR, KR. — 
809. Hadawartus dixit C, GR, K: Hadawart tum B: Hadawartum E. — 
810. dolis et C, GR, K: ac B. — 811. Occultare artum A: artus B, 
GR, KR: artem C. — 813. tenuis sine GR, R : tenui A, B, C. — 817. is tet 
seu uulneris A, B, C: la lezione del nostro & erronea: GR propone 
is telorum vuln. auc., ma affalto arbitraria: meglio quella di K is /et/& 
seu vulneres , ove lethi & per metaslasi invece di teli. — 818. deponito €, 
GR.— 819. sponsio patrat C, GW: praestat B.— 820. quod complacet C, GR. 


* 


Qui quamuis uolucrem similes pennasque capessas, 
Te tamen immunem nunquam patientur abire. 
Belliger at contra nil territus intulit. ista : 

De reliquis taceo; clipeum defendere curo. 

Pro meritis, mihi crede, bonis sum debitor illi. 
Hostibus iste meis se se opposuisse solebat, 
Et pro uulneribus suscepit uulnera nostris. 
Quam sit opportunus hodie mihi, cernis, et ipse 
Non cum uualthario loquereris , forsan abesset. 
Viribus o' summis hostem depromere cures , 
Dextera ne rapiat tibi propugnacula muri 

Tu clauum umbonis studeas retinere sinistra, 
Atque ebori digitos circumfer glutine fixos. 
Istic ne ponas pondus, quod tanta uiarum 
Portasti spatia, ex auarum nam sedibus altis. 
Ille dehinc: inuitus agis, si sponte recusas. 
Nec solum parmam, sed equum cum uirgine etauro 
Reddes, tum demum scelerum cruciamina pendes. 
Haec ait, et. notum uagina diripit ensem. 

lnter se, uariis terrarum partibus orti, 


39 


Concurrunt. stupuit uosegus haec fulmina et ictus. 


. 823. uolucrem simules C: similes B, KR. — 824. patiantur C, GR. 
. 838. ipse magis C: se obponere saepe s. C, GR: se se opposuisse solebat 


aiias 


K. 


— 832. Invece di o summis come nel nostro, K propone ut summis: de- 
pellere C, GR. — 833. propugnaculi B. — 834. Tu cliuum umb. st. ret. 
sinistrum C: Tu clauum - sinistra B: cliuum E. — 836. Il Grimm in- 
vertisce l'ordine de' versi nel modo seguente: 838, 836, 837 e 839, 
osservando tuttavia che in tutti i MS. da lui veduti il verso /Ji/le dehinc 


sla immediatamente dopo i due: Jstic ne ponas e Portasti spatia ; 


KR 


segue. l'ordine del Gr.; diffatti il senso. ne riesce piü chiaro. [stic de- 


ponas C , GR: »e ponas B: quod tanta pondus A. — 838. agis A, B, 


€: 


ages GR, R. — 840. cruciamine C. — 843. Vosagus C , GR , R: 7o- 


segus B : fulmina et ecce C , GR : et ictus B; K. 


825 


83o 


835 


85 0 


860 


865 
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Olli sublimes. auiumis ac grandibus armis : 
Hic gladio fidens, hic acer et arduus hasta, 
Inter se multa et ualida ui proelia miscent. 


Non sic nigra sonat percussa securibus ilex , 


Ut dant tinnitus galeae, clipeique resultant. 
Mirantur franci quod non leseseret heros 
Vualtharius , cui nulla quies spatiumue dabatur. 


Emicat hic, impune putans, iam uuormaciensis 


Alte et sublato consurgit feruidus ense, 
Hoc ictu memorans semet finire duellum. 
Prouidus at iuuenis ferientem cuspide adacta 


Intercepit , et ignarum dimittere ferrum 


Cogebat. procul in dumis resplenduit ensis. 
Hic, ubi se gladio spoliatum uidit amico, 
Accelerare fugam fruticesque uolebat adire. 
Alpharides fretus pedibus uiridique iuuenta 
Insequitur, dicens: quonam fugis? accipe scutum. 
Sic ait, atque hastam manibus leuat otius ambis, 
Et ferit; ille cadit, clipeus superintonat ingens. 
Nec tardat iuuenis; pede collum pressit, et hasta 
Diuellens parmam , telluri infixerat illum. 
Ipse oculos uertens anumam sufflauit in. auram. 
Sextus erat patarid: soror hunc germana haganonis 
Protulit ad lucem. quam dum procedere uidit, 


844. .dmbo sublimes C, GR, K: Olli B. — 846. multa ac C, GR. — 
BA7. Non sic nigra ilex p. s. sonat A, — 849. nom lassesceret C, GR, K. 
— 851. /Zormatiensis C, GR. — 853. Hic ictu mem. C: Hoc ictu B. 
— 861, ocius C, GR: otius B. — 865. iu auras C, GR: in auram A, B. 
— R66. Patarid per errore invece di Pataurid (V. v." 932) come GR: 
Patawrid C. 


r4 
Jj 


Át 
Vocibus et precibus conatur auunculus inde: 
Flectere, proclamans: quonam ruis? aspice mortem, 
Qualiter arridet! desiste. en! ultima parcae 

Fila legunt. o' care nepos! te mens tua fallit. 
Desine! uualtharii ta. denique uiribus impar. 
Infelix tamen ille means haec omnia spreuit ; 
Ársit enim uenis laudem captare cupiscens. 
Tristatusque hagano suspiria pectore longa 
Traxit, et has imo fudit de corde loquelas : 

O' uortex mundi , fames insatiatus habendi, 
Gurges auaritiae , cunctorum fibra malorum! 

O' utinam solum gluttires sola metallum 
Diuitiasque alias, homines impune remittens! 
Sed tu nunc. homines peruerso numine perflans 
Incendis, nullique suum iam sufficit ; ecce 

Non trepidat mortem pro lucro incurrere turpeín. 
Quanto plus retinent, tanto sitis ardet habendi. 
Externis modo ui, modo furtiue potiuntur ; 

Et, quod plus renouat gemitus, lacrimasque ciebis, 
Coeligenas animas erebi fornace retrudunt. 
Ecce, ego dilectum nequeo reuocare nepotem ; 
Instimulatus enim de te est, o' saeva cupido. 
En coecus mortem properat gustare nefandam, 
Et vili pro laude cupit descendere ad umbras. 


V 


874. Arsit e. iuuenis C, GR, R: enim uenis A. — 877. K seguendo 
il Molter corregge insatiata, dicendo che la lettera ^ impediva talvolta 
l'elisione: ma tulli i MS. hanno :nsatiatus; epperó i1 GR osserva cle 
l'aver fatio di fames un sost. masc. à un indizio di germanismo nel 
poeta, giacchà in tedesco fames à nome masc. - der unger. — 87/9. glu- 
tires , dira C, GR. — 883. Non trepidant 6, GR: Non trepidat B. — 
885. Extremis modo C. — 886. ciebit C, GR: ciebis B. — 889. e;t de te B. 


875 


88o 


885 


895 


900 


905 


9IO 


4a 

Heic mi care nepos, quid matri perdite mandas? 
Quis nuper ductam refouebit , care , maritam , 
Cui nec rapta spei pueri ludicra dedisti ? 

Quis tibi nam furor est? unde haec dementia uenit? 
Sic ait, et gremium lacrimis conspersit obortis, 
Et longum, formose, uale! singultibus edit. 
Vualtharius licet a longe socium fore mestum 
Adtendit , clamorque simul peruenit ad aures, 
Vnde incursantem sic est affatus equestrem : 
Accipe consilium, iuuenis clarissime, nostrum, 
Et te conseruans, melioribus utere fatis. 
Desine ; nam tua te feruens fiducia fallit; 
Heroum tot cerne neces, et cede duello , 

Ne suprema uidens, hostes facias mihi plures. 
Quid de morte mea curas, ait ille, tyranne? 
Estmodo pugnandum tibimet, nonsermocinandum. 
Dixit, et in uerbo nodosam destinat hastam , 
Cuspide quam proprio diuertens transtulit heros , 
Quae subuecta choris, ac uiribus acta furentis, 
In castrum uenit, atque pedes stetit ante puellae. 
Ipsa metu perculsa sonum prompsit muliebrem. . 
At postquam tenuis redit in praecordia sanguis, 
Paulum suspiciens. spectat, num uiueret heros. 


892, Heu mihi C, GR, K: matri quid C, GR, K: quid matri B. — 
894. nec raptae C, GR: rapte B: ludicrum dedisti C: ludicra B. — 
896. lacrimis gremium A. — 897. famose A. — 898. moestum C, GR: 
mestum B. — 899. 4ttendit C, GR. — 900. Fnum incursantem €: Vnde 
inc. B. — 901. fortissime C, GR: clarissime B. — 909. propriae. — 
910. coris GR : choris C: K vorrebbe scorgere nel choris una contrazione 
di choreis, ma & piü ovvia la lezione del GR, il cui senso vale: « la 
quale ( asta ) portata da) venti , e scagliata , ecc. » — 913. praecordia 
virius C, GR: sanguis B. - 


M 


43. 


Tum quoque uir fortis francum discedere bello 
Tussit. at ille furens gladium nudauit, et ipsum 
Incurrens petiit, wulnusque a uertice librat. 
Alpharides parmam demum concusserat, aptam , 
Et spumantis apri frendeus de more tacebat. 
Ille ferire uolens, se pronior omnis ad ictum 
Exposuit; sed uualtharius sub tegmine flexus. 
Delituit , corpusque suum contraxit , et ecce: 
Vulnere delusus iuuenis recidebat ineptus. 
Finis erat ; nisi quod genibus tellure refixis 


Belliger accubuit, calibemque sub orbe cauebat. 


Hic dum consurgit , pariter se subrigit ipse, 
Ác citius scutum trepidus sibi praetulit , atque 
Frustra certamen reuocare parabat: at illum 
Alpharides fixa gladio petit ocius hasta . 

Et mediam clipei dempsit uasto impete partem M 
Hamatam resecans loricam , atque ilia nudans: 
Labitur infelix pataurid sua uiscera. cernens, 
Siluestrique ferae corpus, animam dedit orco. 


Hunc sese ulturum. spondens geruuintus adiuit ; 


Qui forti subuectus equo suprauolat omnem 


Stragem , quae angustam concluserat obuia callem. 


Et dum bellipotens recidisset colla. iacentis , 
Venit, et ancipitem uibrauit in ora bipennem. 
Istius ergo modi francis tunc arma fuere. 


.. 915. decedere C, GR: discedere B. — 999. suum contexit et ecce C.— 
925. orbe acuebat ( Molter ). — 926. subrigit ille C, GR. — 9928. renouare 
.C€, GR. — 931. 4matam A: ,rmatam C: Hamatam B: reserans E: rese- 
cans B , C. — 9332. corpusque E. — 934. Gerwitus B, C: Gerwicus GR. — 
935. Et fortis subuectus equo C: Qui forti B. — 936. angustum. — 937. re- 


secaret C, GR: recidisset B.'— 939. Jstiusque modi C. - 


913 


920 : 


« 930 


935 


949 


945 


950 


955 
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Vir celer obiecit peltam , früstrauit et ictum ; 
Ac retro salens hastam rapiebat amicam , 
Sanguineumque: ulua uiridi dimiserat ensem. 
Hic uero metuenda uirum tum bella uideres. 
Sermo quidem nullus fuit inter martia tela , 
Sic erat aduerso mens horum intenta duello. 
Is furit, ut caesos mundet uindicta sodales ; 
Ille studet uitam toto defendere nisu, 

Et si fors dederit , palmam retinere triumphi. 
Hic ferit, ille cauet, petit iste, flectitur ille; 
Ad stadium fors et uirtus miscentur in unum. 
Longa tamen cuspis breuiori depulit hostem 
Armatum telo, girat sed et ille caballum, 
Atque fatigatum cupiebat fallere homonem. 
Iam magis atque magis irarum mole grauatus 
Vualtharius clipeum keruuiti sustulit imum , 
Transmissoque femur penetrauerat inguine ferrum. 
Qui post terga ruens clamorem prodidit atrum, 
Exiuitque dolens, pulsabat calcibus aruum. 
Tunc etiam truncum caesa ceruice reliquit. 
Idem uuormaciae campis comes extitit ante. 
Tum primum franci ceperunt forte morari , 
Et magnis precibus dominum decedere pugna 


949. sanguineum ulua C : sanguineumque ulvea B, GR.— 943. sic uero A. 
— 944. inertia tela C , E: martia tela B. — 949. petit ille, reflectitur 
iste C, GR: petit. iste, flectitur ille B, cioe, petit éste, reflectitur ille, 
come vuole K. — 959. cauallo C , GR: caballo K: cabalium B. — 
955. Keruucti B: Geruuiti C: Gerwici GR , K: sustulit vnum C. — 
0560. Transmissumque C: Trasmissoque femori B. — 958. Exitiumque 
dolens C, GR: exiuitque B. — 959. Hunc etiam C, GR, K. — 960. Hic 
(n. W'ormatiae C, GR: idem JVormatiae B. 


45 
Deposcunt. furit ille miser coecusque profatux.: 
Quaeso uiri fortes et pectora saepe probata, 
Ne fors haec cuicumque metum, sed conferet iram. 
Quid mihi, si uosago sic sic inglorius ibo? 
Mentem quisque meam sibi uendicet: en ego partus 
Ànte mori sum, uormatiam quam talibus actis. — 
Ingrediar. petat hic patriam sine sanguine uictor! 
Hactenus arsistis hominem spoliare metallis : 
Nunc ardete, uiri, fusum mundare cruorem , 
Et morsabstergat mortem, sanguis quoque sanguem, 
Soleturque necem sotiorum plaga necantis. | 
His animum dictis demens incendit, et omnis 
Fecerat immemores uitae simul atque salutis, 
Ác uelut in ludis alium praecurrere quisque 
Ád mortem studuit; sed semita, ut antea dixi, 
Cogebat binos bello decernere solos. 

Uir tamen illustris, dum cunctari uidet illos , 
Vertice distractas suspendit in arbore cristas, 
Et uentum captans sudorem tersit anhelus. 

Ecce, repentino randolf athleta caballo , 
Praeuertens reliquos , hunc importunus adiuit ; 
ÀÁc mox ferrato petit sub pectore conto. 


964. Manca in C, ed in E: leggesi in B, GR e K. — 965. /Ve fors 
vel cuicumque C: Ne fors .hec cuicumq. B: haec cuicumg. GR, K. — 
967. mentem quippe m. s. uendicet C: mentem quisque - uindicet B, GR, K: 
en ego partus A, B, C, E, GR: contro tutti i MS. pactus K.— 970. dctenus 
arsistis B. — 979. Vt mors C, GR, K. — 973. sociorum C, GR. — 974. His 
alium d. d. i. et omnes C, GR : His animum B, K. — 976. 4o uti C: 4c 
uelut B. — 978. bello decedere A, C: decernere B. — 982. Rantolf VY: 
Randolf B: Randolff C: cavallo GR : caballo C, K. — 983. huc im- 
portunus C : hunc B. — 984. Et mox C, GR: ac moa IL. 
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985 Et nisi duratis uuielandia fabrica giris 
Obstaret , spisso penetrauerit ilia ligno.- 
Ille tamen, subito stupefactus corde pauore, 
Munimen clipei obiecit, mentemque recepit ; 
Neéc tamen et galeam fuerat sumpsisse facultas. 

990 Francus at emissa gladium nudaueret hasta ; 
Et feriens, binos aquitani uertice crines 
Abrasit, sed forte cutem praestringere summam 
Non licuit, cursuque alium uibraueret ictum ; 
Et praeceps animi directo obstamine scuti 

995 Impegit chalibem , nec quiuit uiribus ullis 
Elicere. alpharides retro se, fulminis instar, 
Excutiens, francum ualida ui fudit ad aruum ,- 
Et, super adsistens, pectus conculcat, et inquit: 
En pro caluitie capitis te uertice fraudo , 

1000 Ne fiat ista tuae de me iactantia sponsae. 
Vix effatus haec, truncauit colla precantis. 

AÁt nonus pugnae helmnod successit, et ipse 
Insertum triplici gestabat fune tridentem , 
Quem post terga quidem sotii stantes. tenuerunt : 

1009 Consiliumque fuit , dum cuspis missa sederet 


985. J'uelandia À , C: uuielandia B, GR. — 987. stupefactus corda C, 
GR : nel noslro testo sopra l'e di corde sta un a. — 992. prestingere A. — 
993. rursumque aliumque A: raürsumque alium C, GR: eursuque qui 
per errore grossolano. — 995. viribus vllum C: ullis GR , K. — 997. ín 
aruum I. — 998. assistens C, GR. — 999. caluitio C, GR. — 1000. Ne 
fuat B. — 1001. Fix haec effatus C, GR: Fir effatus hec B. — 1002. Et 
nouus À : heimnod À: helnal Y. — 1003. Infestum V ( tridentem, vocabatur 
 ango: angones enim patria iacula apud Francos: genus hastae; hinc 
apud Sidon. Apoll. rv. xx. /anceas uncatas FiscHER ). — 1004. Quem 
p. t. q. stantes socii C: quidem socii. stantes B. — 1005. dum cuspes C: 
cuspis dum GR. 


4 

In clipeo, cuncti pariter traxisse studerent , : ! 
Vt uel sic hominem deiecissent furibundum , 
Atque sub hac certum sibi spe posuere triumphum. 
Nec mora; dux, totas fundens in brachia uires, 
Misit in adueréum magna cum uoce tridentem , 
Edicens: ferro tibi finis, calue, sub isto. 
Qui uentos penetrans; iaculorum more choruscat ; 
Quod genus aspidis ex alta sese arbore , tanto 
Turbine demittit, quo cuncta obstantia uincat ? 
Quid moror? umbonem sciderat, peltaque resedit. 
Clamorem franci tollunt , saltusque resultat ; 
Obnixique trahunt restim. simul atque. uicissim , 
Nec dubitat princeps tali se aptare labori. 
Manarunt cunctis sudoris flumina menbris. 
Sed tamen haec inter uelut aesculus astitit heros , 
Quae non plus petit astra comis, quam tartara fibris 
Contempnens omnes uentorum , immota, fragores. 
Certabant hostes , hortabanturque uiritim ; 
Et si; non. quirent ipsum detrudere ad aruum, 
Munimen clipei saltem extorquere studerent. 
Quo dempto uiuus facile caperetur ab ipsis. 
Nomina quae restant edicam iamque trahentum. 

Nonus heleutir erat, helmnod cognomine dictus. 


1009. duz tota I. — 1011. Et dicens: finis ferro tibi e. C: Et dicens 
ferro tibi f. B. — 1013. coruscans A: coruscat C. — 1013. Ut genus GB :. 
Quod genus A, B, C, K. — 1015. scindit C , GR : sciderat B , 1 — 
1016. resultant C, GR , K: resultat A, B: questo verso manca in I. 
— 1018. labore I. — 1019. membris C, GR. — 1090. Sed t. hos inter l: 
Sed tamen hic intra velut C, GR: Escilus C: ZEscilus GR: Esculus B. 
— 1021. Qui non plus C: Que B. — 1024. Ut si non quirent GR , K: 

nequirent C. — 1028. cleuter A , €: eleuther B, GR: heimnod A ; helnod I. 


IOIO 


1015 


1020 


10255 


1030 


1035 


1040 


1045 
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Argentina quidem decimum dent oppida trogum ; 
Extulit undecimum pollens nrbs spira tanastum ; 
Absque háganone locum rex suppleuit duedenum. 
Quatuor hi aduersum summis conatibus unum 
Contendunt pariter multo uarioque tumultu. 
Interea alpharidi uanus labor incut&t iram, 
EX qui iampridem nudarat casside frontem , 
In frames tunicaque simul confisus pena , 
Obmisit parmam , primumque inuasit eleuthrin. 
Hin, galeam findens, cerebrum diffudit, et ipsam 
Ceruicem resecans, pectus patefecit; at aegrum 
Cor pulsans animam liquit mox atque calorem. 
Inde petit trogum herentem sub fune, nefando. 
Qui subito attonitus recidentis morte sodalis , 
Horribilique hostis conspectu , ceperat acream 
Nequiquam temptare fugam , uoluitque relicta 
Arma recolligere , ut rursum repararet agonem. 
Nam cuncti funem tracturi , deposuerunt 
Hastas cum clipeis. sed quanto maximus heros 
Fortior extiterat , tanto fuit otior olli, 
Et cursu capto suras mucrene recidit, 


1039. trogunt A , C: trogum B, GR. — 1031. suppleuit rex C, GR: 
rex suppleuit B, Y. — 1034. labor íntulit C: incutit B. — 1035. Qui, 
quia iampridem C, GR: Et qui B: nudauit C, GR: nudarat A, B. — 
1037. Obmisit C: eleutrum A: eleuthrin B: eleutrim C, E: Eleuthrim GR. 
— 1038. Huic, galeam C, GR : celebrus B.— 1040. animam liquerat C, GR: 
liqeit B: K dice che tujti i MS. tengono liquerat: avrebbe dovuto 
eccetiuare quello di Parigi e quello di Bruss. : il t.? non l'abbiamo 
ehe per riscontro di Champoll., del 2.? abbiamo , come si $ dello, 
il fac-simile, dove si legge /iguit. — 1041. Zrogunt A, G: Trodgunt E: 
in fane C, GR. — 1042. Qui subita €: subito B. — 1045. hagenem B. 
— 1048. ocior C, GR: ollis Y: olli C. 


áó 

Ac si tardatum praeuenit et àbstulit eius — ^ — 1050 
Scutum. sed trogus, quamuis de uulneré lassus, 

Mente tamen feruens, saxum circumspicit imigens, ^ ' 
Quod rapiens, subito obrixum contorsit in hosteui, 

Et proprium a summo clipeum fidit usque deorsuni; 

Sed retinet fractum pellis superaddita lignum. 1055 
Moxque genu posito, uiridem uacuauerat aedem, 

Atque ardens animis uibratu terruit auras. 

Et si non quiuit uirtutem ostendere factis , 

Corde tamen habitum patefecit et ore uirilem. 

Nec manes sidere uidens, audaciter inquit: ^. 1060 
O' mihi si clipeus, uel si modo adesset amicus! 
Fors tbi: uictoriam de me, non inelita uirtus 
Contulit, ad scutum mucronem tollito nostrum! 
Tum quoque subridens: uenio iam, dixerat heros, 
Et cursu aduolitans dextram ferientis ademit. 1065 
Sed cum athleta ictum libraret ab aure secundum, 
' Vergentique animae ualuas aperire studeret ; 

Ecce, tanastus adest, telis cum rege resumptis , 

Ex sotium obiecta proterit uulnere pelta. 

Hinc indignatus iram conuerüt in ipsum 1070 
Vualtharius , humerumque eius de cardine uellit. 
Perque latus ducto suffudit uiscera ferro. 


1080. 4c sic C, GR, K. — 1001. lesus A : lassus B, GR, K: laesus C. 
— 1055. scissum A. — 1056. uacuauerat ensem A : edem C: aedem B. 
— 1057. vibratas C: vibrauit terruit I. — 1058. Quasi son quiuit C: 
Et si non quiuit B. — 1059. Corde tantum C: corde tamen B, GR. — 
1060. Nec manes ridere videns audaciter C, GR, K: manus Y: infit C, 
GR : inquit B, KR. — 1063. mucronem hic B, 1. — 1066. aure seden- 
tem. C. — 1067. Pergentique C, GR. — 1068. thanastus A : telum €: 
telis B, GR , K. — 1069. Et socium C, GR. — 1070. ad ipsum C, GR , K: 
in ipsum B, L.— 1072. Postque latus C. 
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ÁÀue procumbens submurmurat ore tanastus. 

Quo recidente preces contempsit promere rogus, 
Conuitiisque suis uictorem incendit armis ; 

Seu uirtute animi, seu desperauerat. exin 


Alpharides, morere, inquit, etluci sub tartara transfer; 


Enarrans sotiis, quod tu sis ultus eosdem. 
His dictis, torquem collo circumdedit aureum. 
Ecce simul caesi uoluuntur puluere amici, 
Crebris foedatum ferientis calcibus arnum. 

His rex infelix uisis suspirat, et omni 
Aufugiens studio , phalerati terga caballi 
Scandit, et ad mestvm citius haganona uolauit. 
Omnimodisque illum precibus flexisse sategit , 
Vt secum pergens pugnam repararet. at ille: 
Me genus infandum prohibet bellare parentum, 
Et gelidus sanguis mentem mihi ademit in armis. 
Tabescebat enim genitor dum tela uideret , 

Et timidus multis renuebat proelia uerbis. 
Haec dum iactasses, rex, inter te comitantes , 
Extitit indignum nostri tibi quippe iuuamen. 
Ille recusanti precibus nihilominus instans , 


b 


Talibus auersum satagit reuocare loquelis : 


Deprecor ob superos conceptvm pone furorem; 


1073. 4lte proc. (cos corresse FISCHER): Zlue B, C, E, I: Thanastus A. 
— 1074. trogus C, GR, K.— 1075. Convictusque sui 1: Conuiciisque sui B, 
GR: suis C: victorem incendit amaris C, GR, K. — 1076. seu despira- 
uerat 1. — 1077. inquid C: et haec sub C,.GR, K, — 1078. sociis C, 


. GR. — 1082. iussis suspirat C. — 1083. E/fugiens1: caualli C, GR. — 


1085. Omnimodis istum Y. — 1088. mihi demsit C: dempsit GR : ademit B: 
in aruis I. — 1090. tumidus I. — 1001. inter se I. — 10992. indignum 
nomen tibi quippe viuamus C: indignum nostri t. q. ut. B. — 1095, Te 
rogo per C: Deprecor 9b B , 1: per GR. 


| 
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Iram de nostra contractam decute culpa, 
Quam uita comitante domum si uenero tecum, 
Impensis tibimet benefactis diluo multis. 
Nonne pudet sociis tot cognatisque propinquis 
Dissimulare uirum? magis, ut mihi quippe uidetur, 
Verba ualent animum quam facta nefanda mouere. 
Iustius in saeuum tumuisses mente tirannum, 
Qui solus hodie caput infamauerat orbis. 
Non modicum paümur dampnum de caede uirorum, 
Dedecus at tantum superabit francia nunquam. 
Antea quis fuimus suspecte sibila dantes , 
Francorum dicent exercitus , omnis ab uno. 
Preh pudor!ignotum uel quo est impune necatus! 
Cunctabatur adhuc haganon, et pectore sponsam 
Vualtario plerumque fidem uoluebat, et ipsum 
Euentum gestae recolebat in ordine causae. 
Supplicius tamen infelix rex institit illi, - 
Cuius subnixe rogitantis acumine motus , 
Erubuit , domini uultum replicabat honorem 
Virtutis propriae , qui fors uilesceret inde, 
Si quocumque modo in rebus sibi parceret istis. 


1008. deluo B. — 1099. cognatisque peremtis C: cogn. perhemtis B: 
peremplis GR. — 1105. at tamen A: ad tantum B: at terra C: at tan- 
tum F, GR, K. — 1106. ;4ntea queis fuimus suspecti F, B, GR, K 
( suspecte nel nostro per errore, invece di suspecti): subiecti C: dntca 


qui fuerant subiecti Y. — 1108. Proh pur B: vel qui est C: vel quod 


impune negatur: et quo est impune B: v. quo e. i. necatus F, GR , R. 
— 1109. adhoc I1. — 1111. Euento I. — 1112. suppliciter Y: anche K 
ha suppliciter , quindi propone la correzione in fine del verso institit ; 
ille, ma non s'appoggia a veruno de' MS. — 1114. repiieauit C, K: 
replicabat GR : honore A , C. 
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Erupit tandem, et clara sic uoce refutat : 

Quo me domneuocas?quote sequar, inclite princeps? 
Quae nequeunt fieri, spondet fiducia cordi. 
Quis tam desipiens , quandoque fuisse probatur, 
Qui saltu baratrum sponte attemptarit apertum. 
Nam scio uualtharium percampos sic fore acerbum, 
Vt, tali castro nec non statione locatus , 
Ingentem cuneum uelut unum temptat homullum. 
Et licet huc cunctos equites simul atque pedestres 
Francia misisset, sic his, ceu fecerat istis. 

Sed quia conspicio , te plus doluisse pudore, , 
Quam caedis dampno, nec sic discedere uelle ; 
Compatior, propriusque dolor succumbat honori 
Regis, et ecce uiam conor reperire. salutis , 
Quae tamen aut nusquam ostendit se, siue coactae. 
Nam propter carum, fateor tibi, domne, nepotem 
Promissam fidei normam corrumpere nollem. 
Ecce in non dubium pro te, rex , ibo periclum; 
Ast hic me penitus conflictu caedere noris. 
Secedamus , eique locum praestemus eundi ; 

Et positi in speculis tondamus prata caballis , 


. 1417. Eripuit C, E: erubuit Y: respondit C , GR: refutat B, K; — 
1118. domine A, C. — 1119. fiducia cordis C, K. — 1190. quicumque C: 
despiciens quandoque B. — 11921. attemptaret A: attemptarit B, E, K, GR: 
acceptauit C: Altum quis baratrum sponte attemptarit apertum I. — 
1194. temnat C: temptat 1: tempnat GR.— 1196. sic hic I.— 11927. quod A. 
— 1198. damno C, GR. — 1129. Compatiar C: Compatior B: succum- 
bit C, GR, K. — 1131. Quam tamen C : Quae B, GR: nunquam C, GR, K: 
nusquam B: ostendet B, C, GR : ostendere 1: siue coacte C, GR, K. 
— 1132. JVam proprium, carum C: nam propter GR, K. — 1135. hic A, 
B, I, R: hinc C, GR: conflictum C,.1: credere V: cedere C, GR, K. 
— 1137. cauallis C , GR. | 
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Donec iam castrum securus deserat artum, 
Nos abiisse ratus; campos ubi calcet apertos 
Insurgamus, et attonitum post terga sequamur; 
Sic aliquod uirtutis opus temptare ualemus. 
Haec mihi in ambiguis spes est certissima rebus. 
Tum pugnare potes belli si rex tibi mens est, 
Quippe fugam nobis nunquam dabit ille duobus; 
At nos aut fugere, aut acrum bellare necesse est. 
Laudat consilium satrapa et complectitur. illum , 
Oscilloque uirum mulcens hortatur ad ipsum ; 
Insidüisque locum circumspexere sat aptum, 
Demissique ligant animalia gramine laeto. 
Interea occiduas uergebat phebus in oras 
Ultima per notam signans uestigia tilen, 
Et cum scottigenis post terga reliquit hiberos. 
Hic postquam oceanas sensim calefecerat undas, 
Hesperus ausonidis obuertit cornua terris, 
Tum secum sapiens cepit tractare satelles: 
Vtrum sub tuto per desna silentia castro 
Sisteret , an uastis heremi committeret aruis. 
Aestuat immensis curarum fluctibus, et quid 
Iam faceret sollers arguta indagine quaerit. 
Solus enim hagano fuerat suspectus, et illud 


1139. ui campos A: campos vi C. — 1141. aliquid C, GR. — 1143. Tum 
bellare potes, belli , rez si t. m. e. C, GR : belli si r. t. m. e. K: pugnare B: 
tibi si rex B. — 1145. acrum A, B, E, GR, R : atrum C. — 1147. Osc. f. 
demulcet , et ecce recedunt C, GR, K: miscens hortatur ad ip. B. — 
1149. Dimissique C, R, GR. demissisque 1. — 1151. Thilen C: Tylen B. — 
1159. Quae cum Scotigenis C: Et cum scottigenis B: scotigenis GR , K. — 

' 1153. Hi A. — 1154. Hespera et Ausoniis C, GR: Hesperos ausonidis B: 
"A usonidis ob. c. 1: Ausoniis K. — 1156. per uasta C, GR: densa B, T, K. 
— 11957. committere B. — 1160. suspensus Y: aspera «siluis I. 
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Oscillum regis subter complexibus actum. 
Ambierat prorsus quae sit seutentia menu 
Hostis, et an urbem uellent remeare relictam, 
Pluribus ut sotiis per noctem forte coacüs , 
Primo mane parent bellum rureare nefandum: 


An solum insidias facerent, propiusque laterent. 


Terret ad haec triuiis ignoti silua meatus, 

Ne loca fortassis incurreret aspera spinis, 
Immo quippe feris , sponsamque amitteret. illis. 
His ita prouisis exploratisque profatur: 

En, quocumque modo respergant, hic recuba 
Donec circuiens lumen spera reddat amicum , 
Ne patriae fines dicat rex ille superbus 
Euasisse fuga, furis de more, per umbras. 
Dixit, et ecce uiam ualle praemuniit artam , 
Vndique praecisis spinis simul et paliuris ; 
Quo facto, ad truncos se se conuerlit , amaro 


Cum gemitu, et cuicumque suum caput applicat, atque 


Contra orientalem prostratus corpore partem , 
Ac nudum reünens ensem, sic uoce profatur: 


1162. 4mbigerat C, GR: ambierat B, I.— 1165. renouare nef. C, GR, K: 
recreare B. — 1166. 4n soli C, GR : solum K. — 1167. Terrent adhuc C, K : 
Terret ad haec B, GR. — 1168. Haec loca C: Ne A, K: Nec B: 4c I. 
— 1169. manca illis in I. — 1171. res pergant C, GR : recubabo C: 
cosi senza dubbio penso sia scrilto nel Cod. orig. di Brusselle: le due 
lettere b, o mancano evidentemente per puro sbaglio nel fac-simile C, GR. 
— 1179. spera reddat A, B: spera reddit 1: spacia redit amatum C: 
sphera reddat amatum GR : amicum B, K.— 1173. ipse I. — 1176. palinuris]. 
— 1177. amaros C, E: amaro B. — 1178. et circumque A: et quicum- 
que B: Cum gemitu circumque C: et cuicumque 1. — 1180. 4c ensem 
nudum ret. hac uoce precatur A: hac sic uoce I: c n. r. e. hac cum 


u. precatur C, GR: ^ac uoce precatur B: sic v. precatur K. 
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Rerum factori, sed et omnia facta regenti, 
Nil sine permisso cuius , uel denique iusso 
Constat, ago grates, quod me. defendit iniquis - 
Hostilis turmae telis, nec non quoque probris. 
"Deprecor ad dominum, contrata mente, benignum, 
Vt qui peccantes'non uult, sed perdere culpas, 
Hos in caelesti praestet mihi sede uidere. 

Qui postquam orandi finem dedit, ilico surgens, 
Sex girauit equos, et uirgis rite retortis 
Vinciit. hi tantum remanebant ; nempe duobus . 
Per tela absumptis, ternos rex cundhere abegit. 
His ita compositis procinctum .soluit, et alte 
Ingenti fumans leuiabat pondere corpus. 
Tum mestam laeto solans affamine sponsam; 
Moxque cibum capiens, aegros recreauerat artus, 
Oppido enim lassus fuerat; clipeoque recumbens, 
Primi custodem somni iubet esse puellam , 
lpse matutinam disponens tollere curam , 
Quae fuerat suspecta magis, tandemque quieuit. 
Ad cuius caput illa sedens. solito uigilabat , 
Et dormitantes cantu patefecit ocellos. 
Ast ubi uir primum iam expergiscendo, soporem 
Ruperat, absque mora surgens dormire puellam 
Iussit, et arrepta se fulciit impiger hasta. 


1181. P'erum factoris et o. f. regentis Y.— 1182. Non sine permisso c. u. d. 
iusso B: Nil C, GR, K. — 11823. qui me GR. — 1184. nec non quoque rite 
probatis Y. — 1185. Deprecor ad B: at A, C, E, GR, K: contrita C. — 
1187. caelesti praebet C: prestet B: videri C, GR. — 1189. Exqyrauit I. 
— 1191. trinos C, GR . ternos B, I: gunther A: Gunthere C, GR , K: cun- 
dere B. — 1193. leuabat I. — 1196. nam 1. — 1200. vigilauit C, GR: subito 
vigilavit, cosi cambia K. — 1204. Jussit, et arrecta C, GR, K: arrepta B. 
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Sic reliquum noctis duxit; modo quippe caballos 
Circuit, interdum auscultans uallo propiauit , 
Exoptans orbis species ac lumina reddi. 

Lucifer interea praeco scandebat olimpo, 
Dicens aprobane clarum uidet insula solem. 


Hora fuit, gelidus qua terram inrorat eous. 


Aggreditur iuuenis caesos spoliarer armis 

Armorumque habitu, tunicas et caetera linquens, 

Armillas tantum cum bullis, baltea et enses, 

Loricas quoque cum galeis detraxerat ollis. 

Quatuor his onerauit equos, sponsamque uocatam 

Imposuit quinto, sextum conscenderat ipse , 

Et primus uallo perrexerat ipse reuulso. 

AÁt dum constricti penetratur semita callis, 

Circumquaque oculis explorans omnia puris, 

Auribus arrectis uentos captauit et auras, 

Si uel mussantes sentiret uel. gradientes , 

Siue superborum crepitantia frena uirorum , 

Seu saltem ferrata sonum daret ungula equorum. 
Postquam cuncta silere uidet, praeuertit honustas 

Quadrupedes , mulierem etiam praecedere iussit, 

Scrinia gestantem comprendens ipse caballum, - 

Audet inire fugam consueto cinctus amictu 


1206. oscultans B. — 1207. orbis species ac culmina 1. — 1909. Lu- 
cen$ C , GR: Dicens B: Thaprobane A, B, C: Taprobane GR : Za- 
probane |. — 1910. irrorat C, GR , K: irrora B: inrorat 1. — 
1911. spoliarier omnes 1, K. — 1212. 4rmerum habitu 1, KR: cetera C, 
GR. — 1914. Loricas quas cum C: quoque B. — 19231. mussantes pariter D. 
— 13924. onustos C, GR, K: onustas A, E. — 1996. comprehendéns C. 
— 192". Nel nostro Cod. Br. leggesi sopra la e di inire la leltera t, 
e sopra fugam la parola uiam: ^udet inire uiam C, GR, K: amicto C. 


, 
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Mille fere" pàssus traBscendit ,, ct eccé puella; . 
Sexus enid fragilis. animo trepidare; coegit , 
Respiciens post terga, uidet descendere hinos: 


Quodam colle wiros raptim et sine. more furentes; 


Exanguisque uirum compellat noce séqucntem : 
Dilatus iam finis adest; fuge domne! propinquant! 
Qui mox conuersüs, uisos. cogmouit et inquit: 
Incassum multos mea destera fuderat hostes, 
Si modo supremis laus desit, dedecus adsit. 
Est satius pulchram per uulnera: quaerere mortem, 
Quam solum. amissis palando euadere: sebus; 
Verum non adeo sunt desperanda. salntas 
Commoda ,. cernent quondaga. maiora pexiela. 
Aurum gestantis tute accipe lora lenuis, 

. Et citins. pergens luco succede propiaquo. 

Ast ego in ascensum montis subsistere mnlp;, 
Euchtun opperiens , aduentantesque: selutans- 
Obsequitur. dictis wirguncula clara: iubentis: 

Ille celer scu&usa collegit et excutit hag&am ,. 
Ignoti mores equitis temptando sub armis. 


Hune rex tncursans, comitante satellite, damens, 


Eminns affata compellat ualde superbo: 
Hosüs atrox , nisu deluderis ! eece: làtebrae: | : 


1939. ( sexus aec. fragilis! ) C: sexit enim; B. — 12230, post; terga 
uiros D. — 1931. colle uidet D: sine more meantes, G6, GR, K:;. il. Cod. 
lege meantes in margine. — 1232. Exsanguisque C , GR: seguente A, €: 
sequentem B, GR, — 12936. Si uunc in: fine D: Si:sede supprevus B«. 
assit C, GR: adsit L-— 1938. balaudo Ix — 1939. uerum .enun adero- 
sibi desp. D. — 1940. pericli. E. — 1441.. accipit I: — 1943. secede €: 
succede B, GR, R. — 1243. accessu I. — 1344, operiens C. — 1245. Mane; 
in A. — 1248. Tuuc D. — 1950. déludens €: deluderis; B. 
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Protinus absistunt, ex quis de more liciscae 


Dentibus infrendens rapidis latrare solebas. 


En in propatulo, si uis, confligito campo, 


Experiens finis si fors queat aequiperari 
Principio. scio, fortunam mercede uocasti , 
Idcircoque fugam tempnis seu deditionem. 
Alpharides contra regi non reddidit ulla ; 
Sed uelut hinc surdus alio conuertitur aiens: 
Ad te sermo mihi, Hagano, subsiste.parumper. 
Quid, rogo, tam fidum subito mutauit amicum? 
Vt discessurus nuper uix posse reuelli , 
Qui nostris uisus fuerat conspectibus ultro, 
Nullis nempe malis laesus nos appetat armis! 
Sperabam , fateor, de te , sed denique fallor. 
Quod si de exilio redeuntem nosse ualeres , 
Ipse salutatum mihimet mox obuius ires; 
Et licet inuitum hospitii requiete foueres , 
Pacificeque in regna patris deducere velles: 
Sollicitusque fui quorsum tua munera ferrem. 
Namque per ignotas dixi pergens regiones : 
Francorum uereor, haganone superstite ,' nullum. 
Obsecro per ludos, resipiscito iam, pueriles, 
Vnanimes quibus assueti fuimusque periti, - 


1351. ex queis C, GR : quis B: et qui de more D: Fndique defensus fra- 
gilis de more liciscae 1. — 1962. Sentibus 1: solebat Y: rabidi D: il rapidis 
del nostro testo per rabidis $ colpa dell'antico amanuense.— 1253. mecum 
confligito D: Ex in 1: K propone infatti questa lezione. — 1954. aequi- 
parari GC, GR: equiperari A , D. — 1956. diminutionem B. — 1958. alias D. 
— 1361. reuerti A: Et discessurus D. — 1269. nisus C: uisus B: usus D, E:- 
complexibus C, GR, K.— 19263. appetit C: appetat B, GR, K.— 1967. iod 
refoueres D. — 1968. pacificumque D. 


o 
Et quorum cultu primos attriuerat annos. 
Inclita quonam migrauit concordia uobis, 
SCIBpE in hoste domique manens nec scandala 
noscens? 
Quippe tui facies patris obliuiscier. egit , 
Tecum degenti mihi patria uiluit ampla. 
Numquid mente fidem abradis soepissime pactam? 
Deprecor hoc, abscide, nefas, neu bella lacessas, 
Sitque inconuulsum nobis per tempora foedus. 
Quod si consentis , iam tum ditatus abibis 
Eulogiis, rutilo umbonem complebo metallo. 
Contra quae haec hagano uultu haec affamina toruo 
Edidit, atque iram sic insinuauit apertam : 
Vim prius exerces, uualthari, postque sopharis. 
Tute fidem abscideras cum memet adesse uideres , 
Et tot strauisses sotios , immoque propinquos. 
Excusare nequis, quin me tunc affore nosses. 
Cuius si faties latuit, tamen arma uidebas 
Nota satis, habitaque uirum rescire ualebas 
Caetera fors tulerim, si uel dolor unus abesset. 
Vnice enim carum, rutilum, blandum, praetiosum 
Carpsisti florem mucronis falce tenellum ; 


1374. attriuimus C, GR, R: attriuerat B. — 1977. obliuiscier. egit 
corrisponde in tedesco a macAte vergessen K. — 1980. hic abscide C: 
lacesses D. — 1282. iam nunc C, GR: tum K: ditatis D. — 1984. Questo 
verso ? evidentemente guasto: la voce Aaec vi fu aggiunta dall'aman. 
la prima volta, ed à sottolineata nel Cod.: Contra quod Hagano vultu 
haec aff. t. C, GR, K: Contra quem D. — 19386. Ne nos incuses mihi 
uim qui t& prior infers D: o JFalthare R. — 1988. sotios per socios; 
e faties per facies a] verso 1390. — 19391. ualeres A, C: ualebas GR, K. 
— 1993. cetera C, GR. — 1393. Unice mi carum À: unicum enim carum 
rutilum plandum preciosum D. 
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Haec res est pactum quae desuuxit prior almum, 
Iccirco gazam cupio pro foedere nullam. 

Sit ne tibi soli uirtus, uolo discere, in armis, 
Deque tuis manibus caedem perquire nepotis. 
En aut oppeto, siue aliquid memorebile faxo. 
Dixit; et a tergo , saltu se iecit equino, 

Hoc et guntharius, nec segnior egeret beros 
Vualtharius, cuncti pedites. bellare parati. 


Stabat quisque, ac uenturo se prouidus ictu 


Praestrinxit, trepidant sub peltis martia menbra. 
Hora secunda fuit, qua. tres hi congrediuntur ; 
Aduersus solum conspirant arma duorum. 
Primus maligeram collectis uiribus hastam 
Direxit hagano, dirupta pace. sed illam 
Turbine. terribilem , tanto et stridore. uolanteni 
Alpharides semet cernens tolerare nequire , 
Sollers obliqui delusit tegmine scuti ; 

Nam ueniens clipeo sic est ceu marmore. leui 
Excussa, et collem uehementer seuciat usque 
Ad clauos infixa solo. tunc pectore magmo, 

Sed modica ui fraxineum bastale superbus 

lecit guntharius. uolitans quod adhaesit in. ima 
Vualtharii parma. quam mox dum concutit ipse, 


1995. Haee res est pactum qua irritasti prier almum €, GR: quac 
dextruxit pr. al. K: alumnum A.— 1490. Idcircoque C, GB: Idcirco B, K: 
capto pro C, GR, K. — 1301. Hic et Guntkarius C: Hoc et B, GR, K: 
enauit A, B. — 1304. perstrinzit s. penis (i& marg. sub pectore) Prac- 
struxit C, GR, K: membra. — 1306. Adeersum ^, B, C. — 1307. ma- 
ligaam D: maligenam A, C: maligeram B, GR; la prima sillaba in 
maligeram essendo heove- K corregge aligeram. — 1308. düsrupta B. 
— 1311. secuti B : solers oblique D.: — 13158. fraxineusque A, E: hastile G,. 
GR: Aostile K. — 1317. quia moz D. 


61 
Excidit igoauum de ligni uulnere ferrum. 
Omine quo messi confuso pectore franci 
Mox stringunt acies, dolor est conuersus ad iras, 
Et tecti clipeis aquitanum inuadere temptant. 
Strenuus ille tamen ui cuspidis expulit illos , 
Atque incursantes uultu terrebat et armis. 

Hic rex guntharius ceptum meditatur ineptum, 
Scilicet ut iactam frustra terraeque relapsam , 
Ante pedes herois enim diuulsa iacebat , 
Accedens tacite furtim sustolleret hastam. 
Quandoquidem breuibus gladiorum denique telis 
 Ármati nequeunt accedere comminus illi , 

Qui tam porrectum torquebat cuspidis ictum. 
Innuit ergo oculis uassum praecedere suadens , 
Cuius defensu causam supplere ualeret. | 

Nec mora, progreditur haganon, ac prouocat hostem. 
Rex quoque gemmatum uaginae condidit ensém, 
Expediens dextram furto actutum faciendo. 

Sed quid plura? manum pronus transmisit in hestam 
Et iam conprensam sensim 'subtraxerat illam , 
Fortunae maiora petens. sed maximus heros ; 
Vtpote qui bello semper sat prouidus esset , 
Praeter et unius punctum cautissimus horae, 


1318. ligni de uulnere C, GR, K: de ligni uul. B. — 1330. iram 
GR , K: iras C. — 1321. ac tecti : inuadere certant C, GR, K: nel Cod. 
Br. sopra temp. .. sta scritto cer... — 1322. strennuus C: strenuus B. — 
1334. coeptum GR. — 1335. subito C, GR , K: frustra B. .— 1398. Quam- 
quam C: quandoquidem B. — 13239. cominus C. — 1330. iam D. — 
1331. falsum D. — 1334. vagina D. — 1335. Extendens D: tutum A: 
iutam C: furtum tutum D: fusto ac tutum B. — 1336. pronam C, GR: 
pronus D, K. — 1337. subtrauerat B, — 1340. Praeterit C: unius horae 
punctum cautissimus B: Fretus et huius per punctum cautissimus heros D. 
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Hunc inclinari cernens, absenserat actum, . 

Nec tulit obstantem, sed mox haganona reuellens. 
Denique sublato qui diuertebat ab ictv, 

Insilit, et planta direptum hastile retentat , 

Àc regem furto captum sic increpitauit , 

Vt iam perculso sub cuspide genua labarent; 
Quem quoque continuo esurienti porgeret orco, 
Ni hagano armipotens citius succurreret atque 
Obiecto dominum scuto muniret, et hosti 
Nudam aciem saeui mucronis in ora tulisset. 

Sic dum uualtharius uulnus cauet, ille resurgit, 
Atque tremens stupidusque stetit, uix morte reuersus. 
Nec mora, nec requies, bellum instauratur amarum: 
Incurrunt hominem nunc ambo, nuncque uicissim; 
Et dum progresso se impenderet , acrius uni, 

En de parte alia subit alter et impedit ictum. 
Haud aliter, numidus quam dum uenabitur ursus, 
Et canibus circumdatus adstat et artubus horret , 
Et caput occultans submurmurat, ac. propiantes 
Amplexans umbros miserum muttire coartat. 
Tunc rapidi circumlatrant. hinc inde molosi 
Comminus ac dirae metuunt accedere beluae. 
Taliter in nonam conflictus fluxerat horam , 

Et triplex cunctis inerat maceratio laeti, 


1341. indignari D: presenserat A: persenserat C, GR, K. — 1342. Ha- 
gano B. — 1343. abiectu B. — 12344. Insilit C, GR, K: Insiliit B. — 
1348. porrigeret D. — 13592. trepidus q. s. t. C, GR: stupidusq. B, K. — 
1353. bellumque restaurat amarum D. — 1355. progressu D. — 1357. du- 
midus quia D.— 1358. astat A, GR, K: adstat B.— 1360. mutire A, GR, K. 

— 1361. rabidi B, GR, K: rapidi A, D: molossi. — 1363. Cominus A: 
Comminus B, D. — 1363. undam B, GR: horam A, D, K. — 1364. Et 
triplex inerat. cunctis A, GR, K: cuncti inerat B: leti A, GR: lethi K. 
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Terror et ipse labor bellandi, solis et ardor. 

Interea herois cepit subrepere morti 
Quiddam, qui tacito premit has sub corde loquelas: 
Si fortuna uiam non commutauerat, isti 
Vana fatigatum memet per ludicra fallunt. 
Ilica et elata haganon sic uoce profatur: 
O' paliure, uires foliis, ut pungere possis, 
Tu saltando iocans, astu me ludere temptas! 
Sed iam faxo, locum propius ne accedere tardes; 
Ecce tuas scio praegrandes ostendito uires , 
Me piget incassum tantos sufferre labores. 
Dixit, et exiliens , contum contorsit in ipsum: 
Qui pergens onerat clipeum dirimitque aliquantvm 
Loricae, ac magno modicum de corpore strinxit; 
Denique praecipuis praecinctus fulserat armis. 

At uir uualtharius, missa cum cuspide currens, 
Euaginato regem importunior ense 
Impetit, et scuto dextra de parte reuulso 
Ictum praeualidum ac mirandum fecit, eique 
Crus cum poplite adusque femur decerpserat omne. 
Ille super palmam ante pedes mox concidit huius. 
Palluit exanguis domino recedente satelles. 


13606. surepere B: menti A, GR, R. — 1368. commutauerit A, GR , K: 
istis D. — 1369. fugitatum D: fallent A, GR, R. — 1370. Ilico A, GR: 
Illico &K: et data Haganoni uoce GR: et elata Haganori uoce A, K. — 
1371. uirens A, K: uires B, GR: uel pungere D. — 1372. artu GR: 
astu A, KR. — 1374. in corpore uires A, GR: tuas cito pergrandes D: 
ostendito uires, B, D, KR. — 1376. exsiliens A, GR, R: tn illum A, 
GR, K: ipsum B. — 1377. pungens D, R. — 1378. stringit A, GR, R. 
— 1379. procinctus A. — 1382. reuulsit D: reuulso B. — 1383. perua- 
lidum A: admirandum D. — 1384. pollite D. — 1385. pedes cadit et 
miser huius D: super parmam A, GR, K. — 1386. exsanguis GR: reci- 
dette A, GR, K; nel Cod. Br. sopra la 2.45 e di recedente fu. posta un'i. 
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Alpharides spatam tollens iterato cruentam, 
Ardebat lapso postremum infligere uulnus. 
Immemor at proprii haganon uir forte doloris 
Elatum. caput inclinans obiecit ad ictum. 
Extensam cohibere manum non quiuerat heros ; 
Sed cassis fabricata diu meliusque peracta 
Excipit assultum , mox et scintillat in altum , 
Cuius duritia stupefactus dissilit ensis. 

Proh dolor! et crepitans partim micat aére et herbis. 
Belliger ut frameae murcatae fragmina uidit ,- 
Indigne tulit, ac nimia furit efferus ira, 
Impatiensque $ui capulum sine pondere ferri, 
Quamlibet eximio praestaret et arte metallo, 
Protinus abiecit, monimentaque tristia spreuit : 
Qui dum forte manum iam enormiter exeruisset, 
Abstulit hanc hagano sat laetus uulnere prompto. 
In medio iactus recidebat dextera fortis 
Gentibus ac populis multis suspecta tyrannis, 
Innumerabilibus quae fulserat ante trophaeis. 
Sed uir praecipuus, nec leuis cedere gnarus, 
Sana mente potens carnis superare dolores 

Non desperauit, neque uultus concidit eius. 
Verum uulnigeram clipeo insertauerat ulnam, 
Incolumique manu mox eripuit semispatam , 


1388. postremo infigere D. — 1389. ac hagano proprii fit forte doloris D: 
Hagano A, GR, K. — 1390. Iratum caput A: Elatum B: Eratum D. 
— 1391. nequiuerat A. — 1399. cassissis B: melioque D: Sed cassis fa- 
órefacta A, GR, KR: il Cod. nostro tiene in marg. fabrefacta. — 
1393. excintillat D. — 1395. Pro B, D: acer in herbis D. — 1396. mu- 
€rate D. — 1399. Qualibet ex nimio praestaret arte D. — 1401. manum 
miser exeruisset inermem D. — 1409. sat telus uulnere promtus D. — 
1408. In medioque ictu D. — 1400. laeuus GR: leuis A: laeuis B, R. 


Ld 


65 

Qua dextrum ciaxisse latus mémorauimus illum , 
Illico uindictam capiens ex hoste seueram. 
Nam feriens , dextrum haganoni effodit ocellum ; 
Àc timpus resecans pariterque labella reuellens , 
Olli bis ternos discussit ab ore molares. 
Tali tune ergo dirimuntur proelia facto. 
Quemque suum uulnus atque aeger anhelitus arma. 
Ponere persuasit. quisnam hinc immunis abiret? 
Qua duo magnanimi heroes tam uiribus aequi, 
Quam feruore animi steterant in fulmine belh? 

Postquam finis adest insignia quemque notabant: 
Ilhc guntharü regis pes, palma iacebat — 
Vualtharii , nec non tremulus haganonis ocellus. 
Sic sic armillas partiti sunt auarenses! 
Consedere duo , nam terüus ille iacebat: 
Sanguinis undantem tergentes floribus amnem. 
Haec inter timidam reuocat clamore puellam 
Alpharides , ueniens quae saucia quaeque ligauit. 
His ita compositis, sponsus praecepit eidem: 
Iam misceto merum haganoni et porrige primum; 
Est athleta bonus fidei si iura reseruet: 
Tum praebeto mihi, reliquis qui plus toleraui; 
Postremum uolo guntharius bibat, utpote segnis, 
Inter magnanimos, qui paruit arma uirorum, 
Et qui martis opus tepide atque eneruiter aegit. 


1411. Qua deztrum eiaxisse A: cinxisse B, GR, KR. — 1414. dc tem- 
pus A, GR, R: timpas B. — 1415. trinos GR, K: ternos A. — 
1416. Tali negotio dir. A, GR: tunc ergo B, K. — 1421. insignia que- 
que À. — 1432. guntharii pes regis A, GR : regis pes B, K. — 1427. Hic 
inler A , B. — 1334. magnam vim A: magnanimüm B, GBA, K. — 
1435. egit A, GR, K. | 
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Obsequitur cunctis henrici filia uerbis. 

Francus at oblato licet arens pectore uino, 
Defer, ait, prius alpharidi sponso ac seniori, 
Virgo, tuo, quoniam fateor me fortior ille est , 

Nec solum me sed cunctos supereminet armis. 

Hic tandem hagano spinosus, et ipse aquitanus 
Mentibus inuicti, licet omni corpore lassi, 

Post uarios pugnae strepitus ictusque tremendos, 

Inter pocula scurrili certamine ludunt. 

Francus ait: iam dehinc ceruos agitabis, amice, 

Quorum de corio uuantis sine fine fruaris : 

Át dextrum moneo tenera lanugine comple, 

Vt causae ignaros palmae sub imagine fallas. 

Vuah! sed quid dicis, quod ritu infringere gentis, 

Àc dextro femori gladium agglomerare uideris , 

Vxorique tuae , si quando ea cura subintrat, 

Peruerso amplexu circumdabis euge sinistra? 

lam quid demoror? en posthac tibi quicquid agen- 
dum est, 

Leua manus faciet. cui uualthare talia reddit: 

Cur tam prosilias admiror lusce sicamber, 

Si uenor ceruos, carnem uitabis aprinam: 

Ex hoc tu famulis iam suspectando uidebis 


1436. Herrici A, GR, K: Heririci B. — 1440. Come nel nostro Cod. 
in B e K: Jon. solum mihi sed cunctis - eminet ille A: Non s. m. s. c. 
supereminet ille GR. — 1444. scurruli B. — 1449. ritum C, Gh, K. 
— 1451. quando cura À: ea cura B. — 1459. euge sinistram B, GR: 
sinistrum A: sinistro K; il nostro fac-simile porla sinistra, ma forse fu 
dimenticato il segno dell'abbreviatura sopra la lettera a. — 1454. uual- 
thare B: JZaltare A: reddis in K contro tuli i MS. a cagione del 
vocativo J"althare. — 1457. Ex hoc iam fam. tu susp. ^, GR, R : iubebis 
GR, EK: videbis A. | 


6 
Heroum turbas transuersa tuendo salutans. 
Sed memor antiquae fidei tibi consiliabor: 
Iamsiquando domum uenias laribusque propinques, 1460 
Effice lardatam de multra farreque pultam , 
Haec pariter uictvm tibi conferet atque medelam. 
Hic dictis pactum renouant iterato coactum: 
Átque simul regem tollentes ualde dolentem — * 
lmponunt equiti, et sic disiecti redierunt 1465 
Franci uuormatiam , patriamque aquitanus adiuit. 
llic gratifice magno susceptus honore, 
Publica hiltgundi fecit sponsalia rite ; 
Omnibus et carum, post mortem obitumque parentis, 
Rexit terdenis populum 4eliciter annis. 1470 
Qualia bella dehinc uel quantos soépe triumphos 
Ceperit, ecce stilus renuit signare retunsus. 


Haec quicumque legis stridenti ignosce cicadae: 
Raucellam nec adhuc uocem perpende, sed aeuum, 


Vtpote quae nidis nec dum petit alta relictis. 1475 
Haec est uualtharii poésis. vos saluet ils. 


1459. Sed fidei memor antiquae A, GR. — 1461. shulctra A, GR, K: 
multra B: pultem GR, K: pultam A. — 1469. Hoc pariter tibi victum 
c. atq. m. À: Haec p. uictum tibi B, GR, K. — 1463. His dictis A , 
GR, K : iterato cruentum A, GR, KR: coactum B. — 1468. Manca in A. 
|» — 1469. Omnibus et carus A, GR, KR. — 1470. Terdenis populum rexit A, 
GR, K : Feliciter pop. ter den. rexerat annis B..— 1472. Coeperit A , GR: 
retusus A, GR : retunsus B, K. — 1473. leges A, GR. — 1475. quae nidum 
nondum petit A: nidis nondum B, GR, K. — 1476. Nos saluet IHS A, 
GR, K: IESPLS B. Lo scrittore di A dopo il verso 1476 aggiunge: 
W'altharius clarus virtutibus , at vir amarus. 


TERMINAT LIBER DVORVM SODALIVM WALTHARII ET HAGANONIS, 
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